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Il presente primo rapporto del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale fornisce 
informazioni sulla situazione della povertà in 
Svizzera, in primo luogo basandosi su statisti­
che e indicatori e riflettendo lo stato della ri­
cerca. Ma cosa significano cifre e dati nella 
quotidianità delle persone?

Le storie seguenti intendono dare una ri­
sposta proprio a questa domanda. Mostrano 
esperienze personali in sistuazioni della vita 
estremamente eterogenee e cercano di illu­
strare come ci si sente vivendo al limite o al di 
sotto del minimo vitale. Raccontano di osta­
coli e vergogna, ma anche di strategie e pic­
cole speranze nella battaglia quotidiana per 
l’esistenza.

Spesso nel dibattito ci si dimentica infatti 
di una cosa: non c’è «la» povertà, né «la» per­
sona povera. La povertà è tanto diversa quan­
to le persone che ne sono colpite.

Mostrare la povertà in tutte le sue forme è 
impossibile. Ma queste storie possono dare 
un volto alle cifre e statistiche del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale, renden­
dole così un po’ più concrete.

Le storie (12 in tutto) sono il punto di par­
tenza dei tre fascicoli tematici.

Katharina di Martino, 36 anni, Zurigo
«Sono colpita dalla povertà perché sono  
una mamma»

Da quando ho lasciato casa, vivo col il 
minimo indispensabile. A 16 anni ho lasciato 
la casa dei miei genitori perché era una 
famiglia distruttiva. Anche se stavamo bene 
economicamente, ho regolarmente subito 
violenze fisiche e emotive. Volevo uscire il più 
velocemente possibile da questa situazione. 
Da allora vivo praticamente alla giornata.

La mia situazione familiare ha fatto sì  
che ero svantaggiata rispetto ai miei coeta­
nei. Mentre per altri era totalmente normale, 
anche in giovane età, viaggiare per mezzo 
anno o fare un soggiorno linguistico, io prova­
vo a sopravvivere. Facevo la prima cosa  
che mi capitava semplicemente per pagare  
le bollette.

Ho lavorato nei call center, come promo­
trice, anche come modella e in fine per oltre 
dieci anni come cameriera. Ho concluso un 
apprendistato come impiegata nel commer­
cio al dettaglio, ma non mi sono mai sentita  
a proprio agio in questo settore. Mi annoiavo. 
Perciò, a 21 anni, ho recuperato la maturità e, 
di seguito, ho iniziato l’università.

Avevo 29 anni quando è nata mia figlia e 
nel frattempo sono una madre sola. All’epoca 
mi trovavo ad un passo dalla mia laurea e 
usufruivo di una borsa di studio. Con gli ali­
menti riuscivo ad arrivare a fine mese. Ma 
visto che i pagamenti della borsa di studio 
quasi sempre arrivavano in ritardo, ero obbli­
gata a richiedere l’aiuto sociale. In questo 
modo ci sono scivolata – e fino ad oggi non 
sono riuscita a uscirne.

Mia figlia di 6 anni ed io dobbiamo vivere 
con 1400 franchi al mese, l’affitto e la cassa 
malati vengono pagati dall’aiuto sociale. Per 
arrivare alla fine del mese dobbiamo condur­
re una vita molto umile. Non partiamo mai in 
vacanze o non andiamo mai a mangiare fuori. 
Non riesco a pagare neanche lezioni di musi­
ca o corsi di sport, è troppo caro. Però spesso 
stiamo fuori, armeggiamo o andiamo a nuota­
re. Grazie alla KulturLegi riusciamo a pagarci 
l’abbonamento per la piscina della città di 
Zurigo a prezzo ridotto.

Ho costantemente paura di non arrivare  
a fine mese. Anche se sono consapevole che 
ce la faccio se rispetto il budget. Forse per­
ché la qualità del cibo è l’unica cosa a cui 
faccio attenzione. Mi assicuro che mia figlia 
mangi sempre in modo equilibrato e cibo 
fresco. Se devo risparmiare, lo faccio su me 
stessa. Non ho problemi a mangiare più 
spesso la pasta.

Oggi ho 36 anni, ho un master in storia 
dell’arte – e malgrado ciò non trovo lavoro. 
Non ho dei famigliari più vicini che potrebbe­
ro badare, gratuitamente, a mia figlia. Non 
sono per niente flessibile, perché mi devo 
orientare agli orari dell’asilo nido. A questo  
si aggiunge la mia età. Nessuno vuole 
assumere una trentaseienne senza espe­
rienze lavorative.

Ho sempre avuto voti alti, sono molto 
attiva e ho un senso di responsabilità. Ma 
queste caratteristiche mi aiutano ben poco 
nella ricerca di lavoro. Tutto dipende dai privi­
legi che uno ha. Questo determina se riesci 
ad affermarti lavorativamente. E questo è 
molto frustrante. Ci sono dei posti di lavoro 
che mi appassionano, ma non invio neanche 
la mia candidatura perché dovrei fare la pen­
dolare tra un cantone e l’altro.

Nel mio caso, la situazione è determinata 
soprattutto da come la società tratta la mater­
nità. Sono colpita dalla povertà perché sono 
una mamma. Nella nostra società, le madri 
vengono marginalizzate, il lavoro di cura non 
è considerato produttivo. Ma i bambini sono 
la base della nostra società.

Non so se uscirò mai dalle condizioni di 
povertà. Credo di potercela fare. Ma se non ci 
riuscirò, non succede nulla. Mi ci sono abitua­
ta. Ma mi rende triste, perché conosco le mie 
potenzialità e le vorrei sviluppare pienamen­
te. Voglio restituire qualcosa alla società.

Danica Graf, 50 anni, Basilea Campagna
«Ci sono stati momenti in cui mi volevo 
togliere la vita»

Quando il mio compagno mi ha strango­
lata, ho realizzato di dover andarmene. Fino 
ad allora non ce l’avevo fatta a lasciarlo. Ero 
dipendente da lui. Per anni ho subito violenze 
psicologiche e sessuali. Una volta mi ha mi­
nacciato con un fucile d’assalto. Solo quando 
ho capito che si trattava della mia vita, ho 
trovato la forza per andarmene.

Il mio compagno è diventato un alcolista 
poco dopo la nascita di nostra figlia. A quanto 
pare già prima aveva problemi di alcol, ma 
non ne sapevo nulla. E non sapevo neanche 
che aveva debiti ingenti.

Per questo vivevamo sempre al limite. 
Avevamo affittato una vecchia fattoria in cam­
pagna: da una parte viveva la nostra famiglia, 
la struttura accanto l’ho ampliata e ci gestivo 
un rifugio per animali. Ho imparato la profes­
sione di guardiana di animali.

Per evitare che in nostri beni venissero 
pignorati, ho aiutato il mio compagno a salda­
re i debiti. Per fare questo, in aggiunta andavo 
a lavorare nel bar del paese o a pulire. Ma  
la situazione andava peggiorando sempre di 
più, mi sono ammalata psicologicamente a 
causa delle costanti violenze. Avevo perso 
ogni autostima e ho sviluppato un disturbo 
post-traumatico da stress.

In questo modo, per lungo tempo ho 
semplicemente funzionato. Ma il mio corpo 
ha reagito a questo stress. Ero già stata vio­
lentata da uno sconosciuto quando avevo  
14 anni, quindi sono tornati tanti ricordi. Mi 
sono venuti l’emiplegia e attacchi di panico. 
Ci sono stati momenti in cui mi volevo togliere 
la vita.



Dopo la separazione ho provato a portare 
avanti il rifugio per animali come meglio pote­
vo. Ma poi mi hanno rescisso il contratto di 
casa. Hanno demolito la stalla e costruito 
nuovi edifici. È stato un incubo. Volevo in tutti 
i modi evitare di scivolare nell’aiuto sociale, 
ma siccome ero una lavoratrice autonoma, 
non mi era neanche possibile prendere la 
disoccupazione. In tanti cantoni purtroppo 
mancano centri di consulenza facilmente 
accessibili come quello che hanno aperto da 
poco a Pratteln: un punto di riferimento per 
persone con seri problemi economici, ma che 
ancora non hanno il diritto all’aiuto sociale. È 
esattamente quello che mi serviva all’epoca.

Ho avuto un crollo totale e mi hanno 
dovuto ricoverare in una clinica. Lì mi hanno 
proposto di prendere dei medicinali e di 
annunciarmi all’assicurazione invalidità. Ma 
questa cosa non la volevo assolutamente 
fare. Il lavoro mi dava stabilità – e lo fa tutt’ora.

Quando sono uscita sono tornata a fre­
quentare un gruppo di sostegno per persone 
che hanno subito violenze. Lì ho conosciuto  
il giornale di strada Surprise. Mi hanno dato 
un lavoro e ho iniziato a vendere il giornale. 
Inoltre ho fatto delle visite guidate sociali 
della città. Fino ad oggi durante queste visite 
guidate racconto la mia storia personale e 
informo sul tema delle violenze domestiche  
e sessuali.

Grazie a queste visite guidate ho scoper­
to anche un istituto di residenza assistita per 
tossicodipendenti. Ho mandato la mia candi­
datura e mi hanno presa per una formazione 
come assistente infermieristica. Oggi lavoro 
con un grado di occupazione del 70%. È il  
mio lavoro dei sogni.

In realtà vorrei rifare una formazione 
come operatrice sociosanitaria. Ma non so  
se me lo riesco a permettere. Attualmente 
guadagno circa 3000 franchi nell’istituto di 
residenza assistita e circa 300 con Surprise. 
Se dovessi ridurre il grado di occupazione per 
fare la formazione continua, non riuscirei più 
a pagare le bollette. Ho bisogno che la mia 
capa mi venga incontro.

Alfred König, 63 anni, Zurigo
«Dopo 15 anni sono uscito dall’aiuto sociale»

Per anni andavo al bar e mi bevevo solo 
un caffè. Non mi potevo permettere nient’al­
tro. Rimanevo seduto per quattro ore perché 
dovevo evadere da casa. Volevo solo uscire e 
parlare con qualcuno.

Una volta avevo un buon lavoro come 
informatico aziendale all’UBS. Guadagnavo 
120 000 franchi all’anno. Avevo veramente 
tutto: una moglie, tre figli, un bell’apparta­
mento, una macchina. Stavamo bene.

Ad un tratto, nel 2002, mio moglie ha 
chiesto il divorzio, aveva conosciuto un altro. 
Allo stesso tempo ho perso il mio lavoro. C’è 
stata una ristrutturazione aziendale e sicco­

me ero l’ultimo che avevano assunto nella 
squadra, sono stato il primo a doversene 
andare. All’epoca avevo 43 anni.

Dopo è stato veramente difficile trovare 
un nuovo lavoro. Tutti dicono che è facile 
quando hai un certo livello di istruzione. Ma 
sono chiacchiere. Nelle aziende più piccole 
mi dicevano che ero troppo qualificato; nelle 
aziende grandi invece mi mancava la forma­
zione specifica. 

Per due anni sono stato all’ufficio di collo­
camento, ho raggiunto l’esaurimento del dirit­
to all’indennità e sono scivolato nell’aiuto so­
ciale. E visto che non riuscivo a pagare gli 
alimenti, si è accumulato un debito di 130 000 
franchi. Ancora oggi ricevo delle «lette d’amo­
re» da parte dello Stato o da dubiosi esattori. 
Di conseguenza, sono crollato. La psichiatra 
ha fatto la diagnosi: leggero stato d’abbando­
no, depressioni medio-forti e disturbo da 
deficit di attenzione.

Ho avuto sempre dei problemi con i servi­
zi sociali. Mi davano 980 franchi per i bisogni 
primari, l’appartamento e la cassa malati era­
no presi a carico. Visto che mia moglie e io ci 
dividevamo l’autorità parentale, i figli passa­
vano la metà del tempo insieme a me e i 980 
franchi non bastavano per niente. Per due 
anni ho litigato fino a quando i servizi sociali 
hanno iniziato a calcolare le spese per i miei 
figli come bisogno primario.

Non trovavo lavoro, quindi ho provato a 
guadagnarmi qualcosina come informatico 
indipendente. Riuscivo sempre a trovare 
qualche lavoretto, ma quel che guadagnavo 
lo sottraevano dall’aiuto sociale. Visto che 
stava andando bene, volevo passare comple­
tamente all’attività indipendente e ho perfino 
sviluppato un piano aziendale. Il problema: 
avevo bisogno di una macchina per raggiun­
gere i clienti. Ma i servizi sociali non mi 
volevano finanziare la riparazione della mia 
macchina.

I servizi sociali non volevano neanche 
pagharmi una formazione continua o una ri­
formazione professionale. Ho fatto richiesta 
diverse volte. Quindi ho iniziato a lavorare 
gratuitamente da una persona che oggi è un 
mio amico. In questo modo potevo almeno 
utilizzare la macchina aziendale. Per sette 
anni ho lavorato gratuitamente tre giorni alla 
settimana perché i serivizi sociali non sape­
vano cosa fare con me.

A un certo punto questo amico mi ha 
fatto vedere una brochure. Era una pubblicità 
per una formazione continua in una scuola 
specializzata superiore. Ancora una volta i 
servizi sociali non mi volevano sostenere,  
ma l’ho fatta comunque. Il mio amico da cui 
lavoravo gratuitamente mi ha finanziato la 
formazione.

Dopo tre anni ho completato la scuola 
specializzata superiore con dei voti buoni, 
avevo già più di 50 anni. E effettivamente, 
dopo questa formazione continua ho ritrovato 
un lavoro come informatico. In questo modo, 
dopo 15 anni sono uscito dall’aiuto sociale. 

Purtroppo, per ragioni economiche 
quest’anno ho perso di nuovo il mio lavoro. 
Ma visto che ho già 63 anni, faccio richiesta 
per una pensione transitoria. Non so ancora 
quanto riceverò. Stanno ancora valutado.

Penso che la società debba ripensare il 
modo in cui tratta i disoccupati. Tanti hanno 
l’impressione che i disoccupati sono dei lavo­
ratori incapaci visto che non hanno lavoro. Ma 
questo non è affatto vero. Tutti dovrebbero 
avere una possibilità. In ogni caso, per me è 
chiaro che voglio lavorare. Le candidature 
sono state inviate.

Elisabete Silva, 44 anni, Argovia
«Guadagno 22 franchi all’ora – prima  
delle detrazioni»

Attualmente ho tre datori di lavoro. Lavoro 
nella logistica e nell’ufficio di un’azienda di 
spedizioni di articoli per neonati, vado a fare 
pulizie e do una mano in una azienda di cate­
ring. Inoltre mi sono messa in proprio, su ordi­
nazione faccio qualsiasi tipo di ricamo. Il mio 
grado di occupazione ammonta, nel com­
plesso, a circa 75 o 80 percento. In questo 
modo, l’anno scorso ho guadagnato quasi 
30 000 franchi a cui si aggiungono gli alimenti 
e gli assegni familiari. In totale quindi circa 
40 000 franchi.

Con questi soldi devo coprire i miei costi 
di vita e quelli dei miei due figli. Sono proprio 
loro la ragione principale per cui non ho un 
solo lavoro fisso. Mia figlia ha 10 anni e mio fi­
glio 12. Ho bisogno di flessibilità per poter es­
sere a loro disposizione. Devo dare una mano 
con i compiti in casa o accompagnarli ai loro 
hobby. Sono sicura che mio figlio andrebbe 
male a scuola se non ci fossi per aiutarlo.

Non voglio che i miei figli soffrano solo 
perché io possa dormire meglio. Per questo il 
mio reddito oscilla fortemente. Delle volte 
non guadagno neanche 1000 franchi al mese, 
delle volte invece 4000. Nella prima metà 
dell’anno ho meno lavoro, nella seconda metà 
invece ci sta sempre di più da fare. Questo si­
gnifica che per le grandi fatture devo mettere 
da parte i soldi molto prima. 

Per questo ho sviluppato un sistema: fac­
cio un piano economico dettagliato in modo 
da sapere quando va pagata quale bolletta. 
Certo, anche in questo modo sono più stres­
sata che se avessi uno stipendio fisso. Ho 
sempre un pensiero in mente: cosa farò se 
non mi bastano i soldi?

Solo tre anni fa la mia situazione econo­
mica è diventata precaria, quando mio marito 
e io ci siamo separati. Vivevamo insieme in 
una vecchia casa nel Canton Argovia. Quando 
se n’è andato, da un giorno all’altro ho dovuto 
pagare tutte le bollette da sola. Per fortuna 
sono potuta rimanere nella casa, in questo 
modo risparmio ancora oggi sull’affitto. Ma 
questo significa anche che non posso mai 
scivolare nell’aiuto sociale, sennò perderem­
mo la casa. 

Faccio di tutto per rendere possibile una 
vita bella ai miei figli. Due volte alla settimana 
li porto a lezioni di musica che ci costano 
3000 franchi l’anno. Per finanziarle ho fatto ri­
chieste di supporto a diverse fondazioni e ri­
cevuto contributi dalla chiesa e da altre istitu­
zioni. Per accedere a questi finanziamenti 
devo rivelare tutte le mie finanze. Se questo è 
il prezzo da pagare perché i miei figli possono 
continuare ad avere degli hobby, va bene 
così. Ogni anno devo racimolare questi soldi.

A me non resta molto. Non esco più, non 
incontro quasi più i colleghi e ho abbandona­
to le mie attività associative. Non mi concedo 
più nulla. Ma non mi dà fastidio. Anche senza 
queste attività ho da fare. Per esempio faccio 
un volontariato alla Caritas, ogni due merco­



ledì aiuto altre persone nelle questioni ammini­
strative. O allora vado in bicicletta.

Sicuramente non mi annoio. Questo si vede 
anche nel mio curriculum: ho fatto un apprendi­
stato da meccanico d’auto, ho frequentato una 
scuola di moda e mi sono diplomata alla scuola 
di commercio. Dopo ho fatto il militare, ho lavo­
rato nell’aviazione e sono stata in servizio come 
autista nel Kosovo. So fare anche lavori artigia­
nali – un’abilità che ho ereditato da mio padre. 
Attualmente sto ristrutturando la nostra casa. Ho 
montato una nuova cucina e rinnovo la stanza 
dei bambini. Normalmente un lavoro del genere 
costa 10’000 franchi, ma visto che faccio tutto 
da sola, alla fine ho dovuto mettere insieme solo 
1000 franchi.

Una cosa che mi faciliterebbe la vita sareb­
be un salario minimo nazionale. In questo modo 
riuscirei di nuovo a respirare. In uno dei miei 
lavori guadagno solo 22 franchi all’ora – prima 
delle detrazioni. Anche se lavorassi a tempo 
pieno, con 3500 avrei difficoltà a pagare le mie 
bollette. 

Malgrado tutto non mi scoraggio. So che pri­
ma o poi uscirò da questa situazione. Mio figlio  
a breve inizierà un apprendistato, lo stesso  
vale per mia figlia. Andrà tutto meglio. Preferisco 
vedere le soluzioni piuttosto che i problemi. 
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•	 Il capitolo A introduce nel fascicolo tematico «Attività lu­
crativa e povertà», illustrando come viene definita e misurata 
la povertà lavorativa, quale approccio concettuale è stato scel­
to per il presente fascicolo e quali dati sono stati utilizzati per 
le analisi.

•	 La povertà lavorativa è descritta come uno squilibrio tra 
il reddito disponibile dell’economia domestica e il fabbisogno 
di quest’ultima. Si tratta dunque di una situazione determina­
ta non solo dal reddito da attività lucrativa, ma anche dalla 
struttura dell’economia domestica, dai suoi bisogni e dalle 
condizioni contestuali.

•	 Il rapporto tra attività lucrativa e povertà è complesso ed 
è condizionato dalle caratteristiche individuali, dalle condizio­
ni quadro istituzionali e dal mercato del lavoro, che spesso si 
rafforzano a vicenda.

•	 Infine viene illustrato il mercato del lavoro svizzero, che 
emerge come stabile, flessibile e caratterizzato da bassi tassi 
di disoccupazione, e che costituisce il punto di partenza per 
le successive analisi empiriche.



18Introduzione e basi concettuali

Per la maggior parte delle persone in età attiva, l’attività lucrativa rappresenta la princi­
pale fonte di reddito e protezione sociale. Oltre a ciò, essa dà una struttura alla vita quo­
tidiana, consente di partecipare alla vita sociale e offre margine d’azione individuale per 
impostare la propria vita. In una società basata sul lavoro retribuito, l’attività lucrativa 
svolge un ruolo centrale nella prevenzione e nel superamento della povertà. Nel presen­
te fascicolo tematico, il monitoraggio della povertà a livello nazionale si occupa del rap­
porto tra attività lucrativa e povertà in Svizzera, analizzando quali sono le situazioni a ri­
schio rilevanti e quali attori e misure intervengono nella lotta contro la povertà lavorativa. 
La questione centrale riguarda il perché le economie domestiche e le persone possono 
ritrovarsi in una situazione di povertà pur avendo un impiego e quali approcci per misure 
efficaci di lotta alla povertà è possibile trarne. In questo contesto, come in quello del 
monitoraggio in generale, la povertà è definita come un fenomeno multidimensionale in 
cui le ristrettezze economiche si legano a limitate possibilità di realizzazione. Sul piano 
teorico, il monitoraggio si basa sull’approccio delle capacità (capability) dell’economista 
Amartya Sen (Sen 2000), che si concentra sulle possibilità di realizzazione delle singole 
persone.

Il rapporto tra attività lucrativa e povertà è sfaccettato e caratterizzato da una 
complessa interazione di caratteristiche individuali (p. es. sesso, livello di formazione, 
stato di salute, cittadinanza), condizioni quadro istituzionali e fattori strutturali del mer­
cato del lavoro (cfr. p. es. Crettaz 2018b). Questi fattori non solo si influenzano a vicenda, 
ma inoltre cambiano nel corso della vita: le transizioni tra la formazione, la vita lavorativa 
e l’età di pensionamento, i mutamenti sul piano familiare o il sopraggiungere di danni alla 
salute producono rischi differenti nel corso della vita. Molti di questi fattori d’influenza 
non sono indipendenti, ma agiscono sovrapponendosi e rafforzandosi a vicenda, per 
esempio in correlazione con sesso, passato migratorio e impiego atipico. Al contempo i 
percorsi professionali stanno progressivamente mutando: carriere discontinue, impieghi 
a tempo parziale o a tempo determinato e fasi di non attività contribuiscono a determi­
nare le possibilità di copertura economica lungo tutto l’arco della vita. Poiché non è sem­
pre possibile illustrare queste interdipendenze in parallelo e in modo completo, nel pre­
sente fascicolo tematico si procede a un’analisi per tappe. Caratteristiche e fattori 
d’influenza vengono prima analizzati separatamente per identificare più chiaramente le 
rispettive correlazioni specifiche con i rischi di povertà. Alla base di questo metodo vi è 
la considerazione che povertà e attività lucrativa sono strettamente interconnesse e che 
le disparità sociali possono mutare nel corso della vita. Dove possibile, vengono integra­
ti sviluppi dinamici e considerati sistematicamente temi trasversali come per esempio le 
differenze di genere.

Il fascicolo tematico è strutturato come segue:
•	nel capitolo A vengono spiegate le basi concettuali del rapporto tra attività lu­

crativa e povertà;
•	il capitolo B è dedicato alla domanda se e in che misura l’attività lucrativa, in 

Svizzera, protegga dalla povertà. Segue una descrizione di chi è colpito dalla 
povertà nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa. A tale scopo vengono dap­
prima esaminate la composizione delle economie domestiche e le principali 
caratteristiche sociodemografiche di rischio individuali, con particolare atten­
zione alle differenze di genere. Infine viene chiarito se e come i rischi di pover­
tà differiscano a seconda dell’impostazione dell’attività lucrativa;

•	il capitolo C pone l’accento sulle cause della povertà lavorativa e quindi sui 
possibili approcci per adottare misure volte a contrastarla. Vi vengono dunque 
approfonditi tre temi. In primo luogo, si analizzano i motivi per i quali non tutte 
le economie domestiche riescono a sfruttare appieno il loro potenziale di atti­
vità in misura tale da evitare la povertà, con particolare attenzione alle econo­
mie domestiche che presentano un’intensità di occupazione molto bassa. In 
secondo luogo, viene illustrato il ruolo dei salari bassi e, in terzo luogo, vengo­
no esaminati i gruppi di persone che, pur orientandosi verso il mercato del la­
voro, non riescono a integrarvisi in modo stabile; 

•	il capitolo D è dedicato al valore dell’attività lucrativa al di là della copertura 
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economica e alla sua importanza per la partecipazione sociale, alla percezione 
individuale dell’autonomia nonché al riconoscimento di competenze e talenti;

•	nel capitolo E vengono descritti gli attori e le misure che contribuiscono alla 
lotta contro la povertà lavorativa. Attraverso l’analisi dalla letteratura scientifica 
esistente viene inoltre classificata l’efficacia di tali misure;

•	nel capitolo F sono riepilogate le informazioni principali e si discute infine del­
le sfide emerse nel quadro del presente fascicolo tematico.

A.1	 CHE COS’È LA POVERTÀ LAVORATIVA? –  
DEFINIZIONE E QUADRO TEORICO

Nel quadro del dibattito scientifico e di quello pubblico, il concetto di «working poor» 
(povertà lavorativa) non è utilizzato in modo uniforme. Le diverse interpretazioni derivano, 
da un lato, dall’esistenza di varie definizioni di soglia per determinare la povertà e, dall’al­
tro, dalla scelta della prospettiva individuale o di quella delle economie domestiche  
(cfr. Crettaz e Bonoli 2010, pag. 8). Nella letteratura scientifica si distinguono fondamen­
talmente due approcci (cfr. Filandri e Struffolino 2019, pag. 131):

•	prospettiva individuale: i working poor sono persone occupate con un reddito 
al di sotto di una determinata percentuale del reddito mediano (dipendenti a 
salario basso);

•	prospettiva delle economie domestiche: i working poor sono persone occupa­
te che vivono in un’economia domestica il cui reddito disponibile è inferiore 
alla soglia di povertà (il salario individuale è considerato soltanto quale com­
ponente dell’insieme dei redditi).

Il presente fascicolo tematico si basa sulla prospettiva delle economie domestiche e 
pertanto in gran parte sulla definizione dell’Ufficio federale di statistica (UST). La povertà 
lavorativa (spesso definita con l’espressione «working poor») descrive la situazione delle 
persone che, nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa, vivono in un’economia dome­
stica il cui reddito complessivo si situa al di sotto della soglia di povertà. La situazione 
patrimoniale di un’economia domestica non è presa in considerazione in questo fasci­
colo tematico (per una spiegazione più approfondita cfr. il fascicolo introduttivo «Pano­
ramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1 e B.2.2).

Sono considerate working poor le persone di età compresa tra i 18 e i 64 anni 
che nell’anno civile precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa (dipen­
dente o indipendente, a tempo pieno o a tempo parziale) per almeno sei mesi e che vi­
vono in un’economia domestica il cui reddito si situa al di sotto della soglia di povertà. 
Diversamente da quanto accade nella statistica della povertà dell’UST (che non prevede 
limiti di età verso l’alto), le analisi condotte nel quadro del presente fascicolo tematico si 
concentrano, con poche eccezioni, sulla fascia di popolazione tra i 18 e i 64 anni. Ciò può 
portare in parte a lievi differenze tra i dati. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1 e B.2.2).
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A.2	 LA POVERTÀ LAVORATIVA QUALE SQUILIBRIO  
TRA IL REDDITO E IL FABBISOGNO  
DELL’ECONOMIA DOMESTICA

Se una persona sia da considerarsi working poor o meno non dipende unicamente dal 
suo reddito da attività lucrativa. L’aspetto determinante è il rapporto tra il reddito dispo­
nibile dell’economia domestica (al netto di tutte le spese obbligatorie come imposte, 
contributi sociali, premi dell’assicurazione malattie obbligatoria) e il fabbisogno finanzia­
rio dell’economia domestica. Per fabbisogno dell’economia domestica s’intende un fab­
bisogno minimo (minimo vitale sociale) necessario per condurre una vita modesta ma 
socialmente partecipativa in Svizzera (per una definizione più precisa cfr. il fascicolo in­
troduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1). Questo fabbisogno include in 
particolare:

•	il forfait di mantenimento (p. es. alimentazione, abbigliamento, comunicazione, 
mobilità)

•	le spese di alloggio
•	le prestazioni circostanziali per la copertura dei bisogni primari (p. es. spese 

per la custodia di bambini)

Se il suo reddito disponibile non permette di coprire questo fabbisogno minimo, l’econo­
mia domestica è considerata in condizione di povertà reddituale e le persone occupate 
che vi vivono quali working poor. La povertà lavorativa è pertanto espressione di uno 
squilibrio economico tra il fabbisogno dell’economia domestica e il reddito disponibile, 
insufficiente a coprirlo (v. figura 1). Lo statuto di povertà è dunque definito al livello dell’e­
conomia domestica: si suppone che i redditi individuali vengano messi in comune e che 
le spese necessarie a coprire il fabbisogno dell’economia domestica vengano assunte 
in comune. Nell’ambito della ricerca sulla povertà si considera perlopiù l’intera economia 
domestica come unità economica (p. es. Organizzazione per la cooperazione e lo svilup­
po economico [OCSE], Eurostat), dato che nella maggior parte dei casi ciò corrisponde 
alla realtà dei fatti. I membri dell’economia domestica condividono risorse quali reddito, 
sostanza o tempo per far fronte insieme al suo fabbisogno.

Dal punto di vista teorico, il presente capitolo fa riferimento al modello di 
Lohmann e Crettaz (2018). La figura 1 rappresenta il reddito dell’economia domestica e il 
fabbisogno della stessa quale rapporto di equilibrio su una bilancia. Quando fabbisogno 
e reddito hanno lo stesso peso, il rapporto è in equilibrio. In queste situazioni, anche 
minimi cambiamenti del reddito dell’economia domestica o del suo fabbisogno possono 
far pendere l’ago della bilancia e portare alla povertà lavorativa. Per determinare quali tipi 
di economia domestica si ritrovano più spesso a un tale punto di ribaltamento sono sta­
te eseguite analisi di sensitività, i cui risultati vengono presentati al numero B.3.1 del fa­
scicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera». Maggiore è il peso del reddi­
to disponibile dell’economia domestica rispetto a quello del fabbisogno di quest’ultima, 
più alto sarà il livello di protezione dei suoi membri dalla povertà.

La figura 1 mostra inoltre che nemmeno un reddito da lavoro elevato protegge 
necessariamente dalla povertà, per esempio in un’economia domestica di più persone 
con un fabbisogno elevato. Viceversa, un reddito basso in un’economia domestica com­
posta da una coppia senza figli può essere sufficiente a vivere al di sopra della soglia di 
povertà. Quali siano i fattori particolarmente importanti in una specifica situazione di vita 
dipende altresì da numerose condizioni contestuali. Lohmann e Crettaz (2018) menzio­
nano a questo proposito i fattori seguenti: condizioni macroeconomiche, come la situa­
zione generale del mercato del lavoro o l’andamento congiunturale; condizioni quadro 
istituzionali, come i salari minimi legali, le regolamentazioni in materia fiscale o l’accesso 
alla custodia di bambini complementare alla famiglia; caratteristiche sociodemografiche 
quali l’età, il sesso, il livello di formazione o il passato migratorio (cfr. anche Heyne 2012; 
pag. 420; Thiede et al. 2018). Nella letteratura scientifica si menziona altresì una serie di 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.1).
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parametri legati all’economia domestica che influenzano direttamente il rischio di pover­
tà, tra cui il numero di figli a carico, il numero di adulti in grado di lavorare, le spese sup­
plementari causate da una separazione o da un divorzio nonché bisogni specifici dovuti 
per esempio a malattie croniche o a elevate spese sanitarie (cfr. Losa e Soldini 2011; 
Crettaz e Bonoli 2010 o Filandri e Struffolino 2019). Anche i fattori culturali assumono un 
ruolo importante, in particolare nella ripartizione tra lavoro pagato e non pagato all’inter­
no della famiglia. 

Tra il reddito e il fabbisogno dell’economia domestica vi sono inoltre legami di interdipen­
denza: la composizione di un’economia domestica determina al contempo il fabbisogno 
di risorse e le opportunità di partecipazione al mercato del lavoro. Ciò è particolarmente 
evidente nelle economie domestiche con persone con compiti di accudimento e/o assi­
stenza, dove l’attività lucrativa e le esigenze familiari si influenzano a vicenda. Questa 
complessità rappresenta una sfida anche per misure mirate, in quanto le soluzioni pos­
sibili combinano sia politiche del mercato del lavoro (salari individuali) che politiche so­
ciali (p. es. custodia di bambini) (Eurofound 2017).

Il presente fascicolo tematico analizza le diverse forme di legame con il mer­
cato del lavoro e di conseguenza i vari gradi di distanza da quest’ultimo. Per stabilire se 
una persona sia integrata o meno nel mercato del lavoro non basta dunque distinguere 
semplicemente tra occupati e disoccupati: si tratta di un continuum con diversi gradi e 
livelli di qualità d’integrazione nel mercato del lavoro (cfr. Watt 2004, pag. 122). Il nume­
ro C.3 si concentra sulle persone che, pur essendo orientate verso il mercato del lavoro, 
per varie ragioni non riescono a trovare un’occupazione (regolare).
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A.3	 CONDIZIONI QUADRO DEL MERCATO  
DEL LAVORO IN SVIZZERA

I principali dati sul contesto economico e sulle condizioni quadro del mercato del lavoro 
sono presentati nel capitolo B.1 del fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera», che costituisce il punto di riferimento per il presente fascicolo tematico. 

Nel confronto internazionale, il mercato del lavoro svizzero presenta una serie 
di peculiarità. In particolare, è caratteristico l’elevato e stabile tasso di partecipazione, 
unito a un alto grado di flessibilità: gli ostacoli giuridici per le assunzioni e i licenziamen­
ti sono piuttosto bassi rispetto agli altri Paesi, il che consente alle imprese di reagire ra­
pidamente ai mutamenti economici. Questa flessibilità contribuisce a una disoccupazio­
ne strutturale relativamente bassa e a un alto livello di resilienza in situazioni di 
recessione (Lalive e Martenent 2017; Lalive e Lehmann 2020). Tuttavia, ciò può portare a 
un aumento dell’incertezza per alcuni gruppi. La politica svizzera del mercato del lavoro 
si basa sul modello della flessicurezza (fusione dei termini «flessibilità» e «sicurezza»), 
che combina un alto grado di flessibilità del mercato del lavoro con un elevato livello di 
protezione sociale (Weber 2014).

Un’altra caratteristica fondamentale è il sistema duale della formazione, che con­
sente una stretta correlazione tra la formazione scolastica e quella aziendale. Questo si­
stema promuove l’idoneità al mercato del lavoro dei giovani e contribuisce a ridurre la di­
soccupazione giovanile (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», n. A.1). 

La struttura del mercato del lavoro svizzero è caratterizzata da un ampio settore 
dei servizi, che rappresenta circa i tre quarti di tutti i posti di lavoro. Mentre l’industria con­
tinua a svolgere un ruolo significativo, l’occupazione nell’agricoltura resta marginale. Dif­
ferenze regionali si riscontrano in particolare tra i centri urbani ad alta attività economica 
e regioni strutturalmente più deboli nonché tra le regioni linguistiche (UST 2024b, 191). 

Infine, la Svizzera è strettamente connessa con il mercato internazionale grazie 
alla sua economia fortemente orientata all’esportazione. Il mercato del lavoro è di con­
seguenza internazionale, anche grazie alla mobilità transfrontaliera prevista dagli accor­
di bilaterali con l’Unione europea (UE). Per esempio, nelle regioni di confine i frontalieri 
hanno sempre svolto un ruolo importante nel mercato del lavoro (Dubach e Balaban 2021). 

A.3.1	 SITUAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO SVIZZERO NEL 2022

La principale base di dati del monitoraggio della povertà a livello nazionale è l’indagine sui 
redditi e sulle condizioni di vita (Statistics on Income and Living Conditions [SILC]) del 2023, 
che illustra la situazione economica del 2022. Dove possibile, il monitoraggio analizza 
anche i dati degli anni precedenti, evidenziando le anomalie. Dopo la fine della pandemia 
di COVID-19 e la graduale revoca delle misure per contrastare il coronavirus, il 2022 è 
stato caratterizzato da un contesto economico e di politica del mercato del lavoro parti­
colarmente favorevole. Il tasso di disoccupazione medio è stato di appena il 2,2 per cento, 
il valore più basso da oltre 20 anni (SECO 2023d). Questa tendenza positiva è proseguita, 
anche se in forma un po’ più debole, anche nel 2023 (SECO 2024a). Il tasso di disoccupa­
zione eccezionalmente basso indica una situazione economica complessivamente solida, 
di cui probabilmente ha beneficiato anche il gruppo target di questo rapporto. 

In seguito alla pandemia la Svizzera ha inoltre registrato una forte crescita 
dell’occupazione: nel quarto trimestre del 2022 il numero di posti di lavoro vacanti è au­
mentato del 18,1 per cento rispetto all’anno precedente. La crescita ha interessato sia i 
settori dell’industria e delle costruzioni (settore secondario) sia il settore dei servizi (set­
tore terziario). Il volume totale dell’occupazione ha raggiunto i 4,193 milioni di equivalenti 
a tempo pieno, con un aumento di quasi 98  000  unità rispetto all’anno precedente  
(UST 2023b). Con l’offerta di posti di lavoro è aumentata anche la carenza di manodopera 
qualificata, che ha reso sempre più difficile il reclutamento. Diversi elementi indicano che 
nel 2022 anche le persone senza un titolo di studio postobbligatorio hanno trovato più 
spesso un impiego (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera»). Nel 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.1).
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complesso, la situazione del mercato del lavoro svizzero nel 2022 può essere descritta 
come particolarmente positiva, con una bassa disoccupazione e volumi di occupazione 
in crescita.
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Il capitolo B analizza se e in che misura l’attività lucrativa pro­
tegge dalla povertà e come sono composte le economie do­
mestiche che sono confrontate a una situazione di povertà 
nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa. La domanda prin­
cipale consiste nel sapere «chi è colpito dalla povertà pur eser­
citando un’attività lucrativa». Per rispondere vengono consi­
derate anzitutto caratteristiche di rischio cruciali di natura 
sociodemografica relative alla povertà lavorativa. L’accento è 
posto sul ruolo delle differenze di genere. In seguito si analiz­
zerà se e in che modo i rischi di povertà si differenzino a se­
conda dell’impostazione dell’attività lucrativa.
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•	 L’attività lucrativa è la protezione centrale contro la povertà, specialmen­
te se si basa su rapporti di lavoro normali che durano tutto l’anno. Il tasso di 
povertà tra le persone occupate è rimasto basso nel corso del tempo ed è net­
tamente più basso rispetto a quello delle persone non occupate.

•	 La copertura economica nelle economie domestiche costituite da coppie 
rimane importante: rispetto alle economie domestiche con un’unica persona 
occupata, la presenza di una seconda persona occupata riduce notevolmente 
il rischio di povertà. Questo dato è un indizio della grande importanza della co­
pertura reciproca.

•	 I giovani adulti esercitano più spesso forme d’impiego atipiche, sono 
maggiormente colpiti dalle oscillazioni congiunturali e possono soffrire di ma­
lattie mentali che ostacolano l’accesso al mercato del lavoro. Al tempo stesso, 
spesso i giovani adulti vivono ancora in casa con i genitori e non sono ancora 
indipendenti finanziariamente. I lavoratori più anziani sono particolarmente vul­
nerabili soltanto se perdono il posto di lavoro. Rispetto ai giovani, per questa 
categoria di lavoratori la perdita del posto comporta più spesso un lungo perio­
do di disoccupazione e perdite di reddito.

•	 Nel caso degli stranieri occupati, il rischio di povertà dipende dal Paese 
di provenienza: le persone provenienti da Stati terzi finiscono particolarmente 
spesso nella categoria dei working poor per un insieme di fattori consistenti in 
sfide che possono essere rilevanti, quali le difficoltà linguistiche, la mancanza 
di una rete, svantaggi a livello di formazione e una discriminazione strutturale. 
In media, le persone provenienti da Stati dell’UE o dell’Associazione europea di 
libero scambio (AELS) rientrano in questa categoria altrettanto raramente quan­
to la popolazione svizzera. Rispetto agli stranieri di prima generazione, quelli di 
seconda generazione sono meno esposti al rischio meno di essere colpiti da 
povertà lavorativa. 

•	 La formazione è un fattore centrale per il posizionamento sul mercato del 
lavoro. Le persone occupate che non hanno conseguito un titolo di studio di 
livello secondario II si trovano nella categoria dei working poor in misura supe­
riore alla norma. 
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•	 Vi sono forme d’impiego atipiche con un rapporto ambivalente rispetto 
al rischio di povertà: tempo parziale, contratti di durata determinata, lavoro su 
chiamata o lavoro autonomo sono fattori che aumentano il rischio di povertà e 
colpiscono con particolare frequenza le donne e le persone poco qualificate. Al 
tempo stesso, le forme d’impiego atipiche offrono opportunità di accesso al 
mercato del lavoro.

•	 Il tasso di povertà delle persone occupate varia in funzione del settore e 
delle dimensioni dell’azienda: le persone che lavorano in piccole imprese e 
settori caratterizzati da una quota elevata di bassi salari (p. es. l’industria alber­
ghiera e della ristorazione) sono maggiormente esposte al rischio di povertà 
lavorativa, non da ultimo a causa di effetti di selezione strutturali.
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B.1	 L’ATTIVITÀ LUCRATIVA COME CHIAVE DELLA SICUREZZA 
FINANZIARIA

•	 Il tasso di povertà delle persone senza attività lucrativa, pari al 15,3 per 
cento, corrisponde al quadruplo di quello delle persone occupate di età com­
presa tra i 18 e i 64 anni (4,3 %).

•	 L’effetto protettivo dell’attività lucrativa contro la povertà è rimasto 
costante negli ultimi dieci anni.

La povertà lavorativa colpisce soltanto una piccola parte della popolazione occupata. Nel 
2023 il problema riguardava circa il 4,3 per cento della popolazione di età compresa tra 
i 18 e i 64 anni, ossia circa 168 000 persone. Questo gruppo di età viene preso in consi­
derazione per tutti gli indicatori che comportano anche un confronto con la popolazione 
non occupata. Per tutte le analisi riguardanti il tipo di rapporto di lavoro non viene fissata 
un’età massima. L’importanza cruciale dell’attività lucrativa per la lotta contro la povertà 
in Svizzera risalta chiaramente nella figura 2.

Tra il 2014 e il 2023, il rischio di povertà delle persone occupate si situava in 
modo chiaro e costante al di sotto di quello della popolazione complessiva e delle per­
sone non occupate in età attiva. Nel 2023 il tasso di povertà della popolazione comples­
siva era del 6,5 per cento, mentre quello delle persone occupate era pari al 4,3 per cento. 
Negli ultimi anni questi valori sono rimasti stabili, salvo piccole oscillazioni. Diversa è 
invece l’evoluzione che riguarda le persone non occupate. Nel 2023 il tasso di povertà di 
questa categoria era del 15,3 per cento, ossia quasi il quadruplo di quello delle persone 
occupate. Inoltre, questo tasso è aumentato nettamente tra il 2014 e il 2019. Nel comples­
so, le serie temporali nella figura 2 indicano che negli ultimi anni l’importanza dell’attività 
lucrativa per la prevenzione della povertà è tendenzialmente aumentata. Anche le anali­
si multivariate confermano la grande importanza dell’attività lucrativa rispetto al rischio 
di povertà. Anche a parità di altri fattori d’influenza quali il sesso, l’età o il titolo di studio, 
l’attività lucrativa riduce sempre il rischio di povertà in modo significativo. 

Risulta difficile stabilire correlazioni tra il tasso di povertà e l’andamento con­
giunturale. Inoltre, il sistema sociale ben sviluppato attenua gli effetti negativi della disoc­
cupazione congiunturale, e di conseguenza i movimenti non si riflettono direttamente sul 
tasso di povertà. Pertanto, l’aumento del tasso di povertà delle persone non occupate è 
indice piuttosto di cambiamenti strutturali, quali variazioni nella composizione della po­
polazione, l’evoluzione dei requisiti in termini di qualificazione posti dal mercato del la­
voro (upskilling e quindi ostacoli maggiori all’integrazione nel mercato del lavoro in caso 
di lacune formative, cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera») o fattori 
istituzionali (p. es. sanzioni legate alla situazione nel caso delle persone beneficiarie 
dell’aiuto sociale, cfr. Hümbelin et al. 2023, pagg. 49–53; per un approfondimento cfr. il 
fascicolo tematico «Copertura materiale del fabbisogno vitale in Svizzera», n. C.2.3). Que­
sti fattori forniscono possibili approcci esplicativi, ma non possono spiegare fino in fondo 
l’evoluzione in questione.

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. C.2.3).
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Tasso di povertà delle persone in età attiva secondo la situazione occupazionale,
2014–2023
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Nota: 
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi.

dei mesi. Le persone con indicazioni per un periodo inferiore a 7 mesi sono escluse dall’analisi.
Esempio: Nel 2023 il tasso di povertà delle persone non occupate di età compresa tra 18 e 64 anni è del 15,3 %,
mentre il tasso delle persone occupate è del 4,3 %.
Fonte: UST– SILC – 2023,© UFAS 2025

Figura 2



32Analisi della situazione: attività lucrativa e rischio di povertà

B.2	 QUANTE PERSONE VIVONO E LAVORANO IN ECONOMIE 
DOMESTICHE COLPITE DALLA POVERTÀ? 

•	 La povertà lavorativa concerne l’intera economia domestica, e non sol­
tanto singoli individui: oltre alle circa 168 000 persone occupate, circa altre 
130 000 persone (tra cui 78 000 figli a carico) vivono in economie domestiche 
di persone attive colpite da povertà reddituale.

•	 Due redditi da lavoro proteggono meglio di uno: in una minoranza delle 
economie domestiche colpite da povertà lavorativa vi è più di una persona che 
esercita un’attività lucrativa. Questo fenomeno è particolarmente evidente nel­
le economie domestiche monoparentali, per le quali il rischio di povertà può 
essere fino al triplo di quello degli altri tipi di economia domestica. All’inverso, 
le coppie con due redditi da lavoro sono colpite dalla povertà in modo decisa­
mente più raro e beneficiano di una copertura economica reciproca.
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Nel considerare la povertà lavorativa non basta tener conto soltanto delle persone occu­
pate. La povertà colpisce sempre le economie domestiche nel loro insieme, e quindi 
anche i membri che non esercitano un’attività lucrativa. La ristrettezza delle risorse col­
pisce in modo diretto specialmente i bambini, ma anche i familiari assistenti o le persone 
con una capacità al lavoro o al guadagno limitata. La figura 3 illustra la composizione 
delle economie domestiche colpite da povertà reddituale con persone di età compresa 
tra gli 0 e i 64 anni e almeno una persona che esercita un’attività lucrativa (situazione 
occupazionale più frequente). In totale, in queste economie domestiche vivono quasi 
300 000 persone. Il gruppo principale è composto da circa 168 000 persone occupate 
(working poor), che esercitano un’attività lucrativa almeno per la metà dei mesi dell’anno. 
Inoltre, in queste economie domestiche vivono circa altre 130  000 persone, tra cui 
78 000 figli a carico (bambini e giovani adulti di età inferiore a 24 anni che lavorano meno 
di sette mesi all’anno e vivono in casa dei genitori), come pure 24 000 persone non oc­
cupate che non hanno esercitato un’attività lucrativa in alcun mese. Altre 9000 persone 
hanno esercitato un’attività lucrativa soltanto durante un periodo compreso tra uno e 
sei mesi, e quindi hanno un debole legame con il mercato del lavoro. Per 17 000 persone 
non è possibile determinare la situazione occupazionale. 

Composizione delle economie domestiche povere con almeno una persona occupata,
2023
Persone 0–64 anni

Persone occupate 7–12 mesi Figli a carico (bambini o giovani adulti < 24 anni) Persone non occupate
Situazione occupazionale non nota Persone occupate 1–6 mesi

Totale:
296 769

168 202

78 129

23 803

17 260
9 375

III.A0060.25.V5.23.i

Nota: Vengono considerate le economie domestiche con persone di età compresa tra 0 e 64 anni e almeno una
persona occupata (situazione occupazionale più frequente). Al centro della ciambella è raffigurato il numero totale
delle persone povere in queste economie domestiche.
Esempio: Nelle economie domestiche colpite dalla povertà con almeno una persona occupata vivono 78 129 figli a
carico (bambini o giovani adulti, ovvero < 18 anni o 18–24 anni, se occupati per meno di 7 mesi e con un genitore
nell’economia domestica).
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 3
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Come già illustrato nella figura 1, la situazione economica di un’economia domestica non 
dipende solo dal reddito da lavoro individuale, ma anche dall’interazione con il fabbisogno 
dell’economia domestica in quanto tale. Nelle economie domestiche composte da diver­
se persone occupate, un basso reddito può essere compensato più facilmente. Inoltre, 
un secondo reddito può avere un effetto stabilizzante, per esempio se viene a mancare 
un reddito in seguito a disoccupazione, malattia, attività di cura o maternità. Questa forma 
di copertura reciproca è particolarmente rilevante nelle economie domestiche composte 
da coppie con figli, nelle quali spesso uno dei genitori esercita un’attività lucrativa soltan­
to in misura limitata (cfr. Thiede et al. 2018). 

Le analisi bivariate confermano questi nessi per le economie domestiche in cui 
la maggior parte degli adulti ha un’età compresa tra i 18 e i 64 anni (le cosiddette econo­
mie domestiche di persone attive): la figura 4 evidenzia che soltanto in poche economie 
domestiche di persone attive colpite dalla povertà vi sono due persone occupate, mentre 
questa situazione si riscontra in circa un terzo delle economie domestiche non colpite 
dalla povertà, il che è un’indicazione evidente dell’importanza di disporre di più redditi da 
lavoro. Al tempo stesso, in oltre il 40  per cento delle economie domestiche colpite dalla 
povertà non vi è nessuno che esercita un’attività lucrativa, mentre ciò è il caso soltanto 
nel 7  per cento delle economie domestiche non colpite dalla povertà. A prescindere 
dallo statuto di povertà, in circa la metà di tutte le economie domestiche di persone atti­
ve vi è soltanto una persona occupata. Questo elemento evidenzia che un solo reddito 
non è necessariamente sufficiente per evitare la povertà.

Tale elemento emerge con particolare chiarezza nel caso delle persone occu­
pate che vivono in economie domestiche di una sola persona e in economie domestiche 
monoparentali, le quali presentano rispettivamente un tasso di povertà dell’8,5 per cento 
e del 7,2  per cento, ossia tra i più elevati nella categoria delle persone occupate (v. figu­
ra 5). Per contro, le persone occupate che vivono in coppie con o senza figli presentano 
un rischio di povertà inferiore alla media (v. figura 5). Secondo Esser e Olsen (2018, pag. 
297), in Svizzera la conciliabilità reale tra lavoro e famiglia corrisponde nettamente meno 
alle aspettative nel caso delle famiglie monoparentali rispetto a quello delle persone 
occupate che vivono in coppia. Anche Nieuwenhuis e Maldonado (2018, pag. 172) sotto­
lineano che i membri occupati delle economie domestiche monoparentali hanno possi­
bilità ridotte di suddividere i compiti di accudimento e/o assistenza e l’onere della coper­
tura economica, benché in queste economie domestiche la maggior parte delle persone 
eserciti un’attività lucrativa. Secondo l’UST, nel 2023 l’87,1  per cento delle madri che vi­
vono in economie domestiche monoparentali esercitava un’attività lucrativa, a fronte 
dell’83,5 per cento di quelle in economie domestiche composte da coppie con figli1. La 
quota di donne con gradi di occupazione inferiori al 50  per cento nelle economie dome­
stiche monoparentali, pari al 12,2  per cento, è nettamente inferiore a quella nelle econo­
mie domestiche composte da coppie con figli (30,9  %)2. Tra gli uomini, invece, non si nota 
praticamente alcuna differenza per quanto riguarda la scelta del grado di occupazione. 
Questo dato richiama, da un lato, la tradizionale divisione del lavoro nelle coppie e, dall’al­
tro, la maggiore pressione economica a conseguire un reddito che grava sui membri 
delle economie domestiche monoparentali.

Quale spiegazione dell’elevato tasso di povertà lavorativa, la letteratura scien­
tifica menziona anche le situazioni occupazionali meno privilegiate delle madri sole con 
figli a carico. Nieuwenhuis e Maldonado (2018) indicano che in diversi Paesi dell’OCSE i 
genitori soli con figli a carico (in particolare le madri) percepiscono più frequentemente 
salari modesti rispetto alle persone che vivono in economie domestiche a doppio reddito. 
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Tasso di povertà delle persone occupate e non occupate secondo il tipo di economia
domestica, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo di confidenza (95 %)

Persone occupate

Totale 

Economie domestiche di una sola persona

Economie domestiche monoparentali con 
figli (< 25 anni)

Coppie senza figli nell’economia domestica

Coppie con figli

Persone non occupate

Totale

Economie domestiche di una sola persona

Economie domestiche monoparentali con 
figli (< 25 anni)

Coppie senza figli nell’economia domestica

Coppie con figli

0 % 10 % 20 % 30 % 40 %

4,3 %

8,5 %

7,2 %

2,7 %2,7 %

2,7 %2,7 %

15,3 %

39,1 %

17,8 %

6,3 %
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Nota: La stima del tasso di povertà delle persone non occupate in economie domestiche monoparentali con figli
< 25 anni si basa su un campione di < 200 osservazioni e non viene illustrata.
Esempio: Il 39,1 % delle persone non occupate che vivono in un’economia domestica di una sola persona è colpito da
povertà reddituale.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 5

Numero di persone occupate secondo lo statuto di povertà, 2023
Nelle economie domestiche di persone attive

1 persona occupata nell’economia domestica

Almeno 2 persone occupate nell’economia domestica

Nessuna persona occupata nell’economia domestica

53 %40 %

7 %

Economia domestica di persone attive non colpita da
povertà reddituale

53 %

7 %

41 %

Economia domestica di persone attive colpita da
povertà reddituale

III.A0050.25.V1.23.i

Nota: Vengono considerate le persone nelle economie domestiche di persone attive. Un’economia domestica è
classificata come tale se la maggior parte degli adulti che la compongono è in età attiva (18–64 anni). Per «persone
occupate» s’intendono le persone a partire da 18 anni che nell’anno precedente alla rilevazione hanno esercitato
un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi (situazione occupazionale più frequente).
Esempio: Nel 41 % delle economie domestiche di persone attive colpite da povertà reddituale non lavora nessuno dei
membri in età attiva, mentre questa situazione si ritrova soltanto nel 7 % delle economie domestiche di persone attive
al di sopra della soglia di povertà.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 4
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L’indagine SILC non consente di analizzare in modo più approfondito la correlazione tra 
il numero di figli in un’economia domestica e il rischio di povertà lavorativa. In teoria, un 
maggior numero di figli accresce anche il fabbisogno finanziario di un’economia dome­
stica, ma al contempo aumenta pure il rischio che le possibilità occupazionali vengano 
limitate a causa dei compiti di accudimento e/o assistenza (cfr. Thiede et al. 2018; Gutiérrez 
et al. 2011). Tuttavia, il fatto che i tassi di povertà delle persone occupate che vivono in 
coppie con figli non siano significativamente diversi da quelli delle coppie senza figli può 
indicare l’importanza di effetti compensativi quali una divisione del lavoro adeguata o 
trasferimenti mirati (v. figura 5). 

Queste analisi prendono in considerazione economie domestiche che statisti­
camente si situano al di sotto del minimo vitale sociale. Ciò significa che non vi vengono 
considerate le economie domestiche le cui risorse finanziarie si collocano anche soltan­
to appena al di sopra di questo valore soglia. Nel fascicolo introduttivo «Panoramica del­
la povertà in Svizzera» (n. B.3.1) vengono presentate diverse varianti di questo valore soglia. 
Tra le persone occupate che vivono in economie domestiche di persone attive, quelle con 
figli all’interno dell’economia domestica si situano nella maggior parte dei casi appena 
al di sopra del minimo vitale sociale (cfr. anche Hümbelin e Lehmann 2022, pagg. 8–11; 
Fluder e Lehmann 2024, pagg. 28–29). 

B.2.1	 APPROFONDIMENTO – ANALISI LONGITUDINALI BASATE  
SUI DATI AMMINISTRATIVI  

•	 Tra le persone che iniziano a beneficiare dell’aiuto sociale in età attiva, 
una su due esercita un’attività lucrativa.

•	 Il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante un’attività lucrativa 
è in calo: anche le persone occupate possono aver bisogno dell’aiuto 
sociale, specialmente se l’intensità di occupazione è bassa o se sono 
presenti carichi familiari. Tuttavia, dal 2016 tale rischio è lievemente dimi­
nuito, il che indica un tendenziale miglioramento dell’effetto protettivo 
dell’attività lucrativa.

•	 Le economie domestiche monoparentali e le famiglie numerose hanno 
più spesso bisogno dell’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività 
lucrativa: questi tipi di economia domestica sono quelli che rischiano 
maggiormente di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante l’esercizio 
di un’attività lucrativa e in media rimangono per quattro anni al massimo 
in una situazione di basso reddito da lavoro. 

Persone in economie domestiche con attività lucrativa al momento del ricorso all’aiu-
to sociale – Metodologia e panoramica
Come descritto nel fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera» (n. A.4), 
i dati amministrativi collegati costituiscono attualmente la migliore base per il calcolo di 
analisi longitudinali. Poiché i dati amministrativi disponibili non consentono di riprodurre 
la definizione di povertà utilizzata nel monitoraggio, nelle analisi effettuate da Höglinger 
et al. (2025a) l’accento è posto su altri gruppi di persone con risorse limitate: da un lato, i 
beneficiari di prestazioni dell’aiuto sociale («povertà combattuta») e, dall’altro, le persone 
che vivono in economie domestiche a basso reddito (P20, ovvero il 20 % della popolazio­
ne con il reddito più basso nella distribuzione dei redditi). Nonostante alcune limitazioni 
– per esempio sul momento esatto della percezione del reddito rispetto all’inizio del ri­
corso all’aiuto sociale –, questi dati consentono una stima robusta delle dinamiche rile­
vanti in relazione alla povertà su un periodo di circa dieci anni (2012–2022).

Il fatto di aver bisogno dell’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lu­
crativa contraddice l’aspettativa sociale secondo cui un lavoro dovrebbe garantire un te­
nore di vita minimo. Le analisi longitudinali effettuate con i dati amministrativi consentono 
di studiare il rischio di ricorso all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.4).
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e differenziando per Cantone. Nel 2022, nell’anno dell’entrata nel sistema dell’aiuto socia­
le il 68  per cento di tutte le persone (bambini e pensionati compresi) viveva in un’econo­
mia domestica in cui veniva conseguito un reddito. Si trattava in totale di 45 092 persone 
su 66 389, di cui circa un terzo minorenni (13 469 persone). Se si considerano esclusiva­
mente le persone in età attiva entrate nel sistema dell’aiuto sociale, nell’anno dell’entrata 
il 50 per cento dispone di un reddito da lavoro (Höglinger et al. 2025a, pag. 51).

Rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
La figura 6 illustra il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale per le persone che vivono 
in un’economia domestica con attività lucrativa nel periodo 2012–2022. Tra il 2012 e il 2016 
il rischio è rimasto relativamente stabile. A partire dal 2016 si osserva addirittura una di­
minuzione continua e statisticamente significativa dallo 0,75 allo 0,65  per cento. Su una 
popolazione occupata di circa 6,9 milioni di persone nel 2022, questo calo corrisponde 
a una diminuzione di circa 7000 persone, ossia a circa l’11  per cento in meno di ricorsi 
all’aiuto sociale in questo gruppo rispetto agli anni precedenti.

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
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Esempio: Nel 2022 il rischio di ricorso all’aiuto sociale delle persone in economie domestiche con attività lucrativa è
pari allo 0,65 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; IC – UCC; calcoli BASS ,© UFAS 2025

Figura 6

Questa evoluzione indica che negli ultimi anni l’attività lucrativa proteggeva un po’ meglio 
dal ricorso all’aiuto sociale. Dall’analisi aggregata non emergono differenze regionali. La 
figura 7 completa dunque l’analisi con una prospettiva cantonale. Nonostante differenze 
in parte considerevoli nella struttura del mercato del lavoro, nelle condizioni quadro isti­
tuzionali e nella composizione demografica, in nessun Cantone si osserva un aumento 
del rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale. Le tendenze cantonali mostrano un anda­
mento stabile o addirittura in calo. Valori anomali come quelli dei Cantoni di Neuchâtel 
(NE) e Vaud (VD) nel 2022 devono essere interpretati in funzione dei dati e dipendono da 
modifiche delle pratiche di rilevazione. Inoltre, il tasso di uscita dal sistema dell’aiuto 
sociale delle persone che vivono in economie domestiche in cui nell’anno dell’entrata 
veniva conseguito un reddito da lavoro è circa il doppio di quello delle persone in econo­
mie domestiche senza persone occupate (rispettivamente, 3,3 % e 1,6 %). Dopo un anno, 
il 50 per cento delle persone in economie domestiche con precedente attività lucrativa 
è già uscito dall’aiuto sociale, mentre per le persone in economie domestiche senza 
precedente attività lucrativa questa percentuale viene raggiunta dopo circa tre anni (cfr. 
Höglinger et al. 2025a, pag. 9). 



Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività lucrativa, 2012–2022
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Nota: Il valore per NE nel 2022 si situa al di fuori della scala qui utilizzata. Il numero di ricorsi all’aiuto sociale 
nel 2022 nei Cantoni NE e VD è un valore anomalo rispetto agli anni precedenti e deve essere interpretato con 
prudenza: nel 2022 in questi due Cantoni è stato cambiato il sistema di gestione dei dati nel settore dell’aiuto 
sociale.
Fonte: UST – Statistica dei bene�ciari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcoli BASS, ©UFAS 2025

Figura 7
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La probabilità di far parte di un’economia domestica con attività lucrativa e di dover ricor­
rere all’aiuto sociale varia a seconda del tipo di economia domestica (figura 8): le perso­
ne che vivono in coppia – con o senza figli – esercitano un’attività lucrativa molto più 
spesso rispetto a chi vive in economie domestiche composte da una sola persona. Nelle 
economie domestiche monoparentali si osserva inoltre una leggera differenza tra i sessi: 
in quelle a conduzione paterna il 58  per cento delle persone ha un reddito da lavoro, 
mentre in quelle a conduzione materna soltanto il 53  per cento (Höglinger et al. 2025a, 
pag. 51). Una possibile spiegazione per questa differenza è l’età dei figli: nelle economie 
domestiche di padri l’età mediana del figlio più giovane (7 anni) è più alta rispetto alle 
economie domestiche di madri (5 anni), e questa differenza può essere un fattore che 
favorisce la conciliabilità tra attività lucrativa e accudimento (cfr. Bischof et al. 2023). Per 
la maggior parte dei tipi di economia domestica, il rischio di dover ricorrere all’aiuto so­
ciale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa nel periodo di osservazione rimane 
ampiamente stabile. Fanno eccezione le economie domestiche monoparentali: tra il 2017 
e il 2021 si osserva una netta diminuzione del rischio, ma nel 2022 si nota un’impennata 
al livello originario. Presumibilmente, questo fenomeno riflette un effetto della pandemia 
di COVID-19 nel 2021 e un ritorno alla «normalità» nell’anno successivo. Inoltre, si osserva 
una lieve diminuzione del rischio nella categoria «Altro tipo di economia domestica di più 
persone».

Economie domestiche con basso reddito da lavoro
Oltre alle economie domestiche beneficiarie dell’aiuto sociale, nel presente fascicolo 
tematico sono considerate anche quelle con redditi da lavoro modesti. Vengono consi­
derate con basso reddito da lavoro le economie domestiche il cui reddito da lavoro lordo 
equivalente, inclusi eventuali redditi sostitutivi (p. es. indennità di disoccupazione, inden­
nità giornaliere) rientra nel quinto della popolazione con il reddito più basso nella distri­
buzione dei redditi. Nel 2022 questo dato corrispondeva a un valore soglia massimo di 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
Secondo il tipo di economia domestica
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 8
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35 500 franchi per unità equivalente e anno. In totale, circa 1,15 milioni di persone viveva­
no in 460 000 economie domestiche con un reddito da lavoro così basso. Una situazione 
di questo genere non implica però automaticamente l’esistenza di una situazione di po­
vertà, poiché le economie domestiche possono disporre di altre fonti di reddito, quali 
assegni di mantenimento, rendite, redditi patrimoniali o trasferimenti quali assegni per i 
figli e riduzioni dei premi (cfr. Höglinger et al. 2025b). 

La tabella 1 illustra la durata media della permanenza nella situazione di basso 
reddito e i tassi di uscita annui secondo il tipo di economia domestica. Le coppie con 
almeno tre figli e le economie domestiche monoparentali sono quelle che vi rimangono 
più a lungo, con una media di quattro anni. I loro tassi di uscita annui, rispettivamente del 
19  e 17  per cento, sono nettamente inferiori alla media. Questi risultati indicano che le 
già discusse sfide strutturali, quali la conciliabilità tra attività lucrativa e obblighi familia­
ri, la mancanza di un secondo reddito o una limitata disponibilità di posti a tempo pieno 
ben retribuiti, possono rappresentare anche a medio termine barriere stabili per l’evolu­
zione dei redditi (cfr. Bischof et al. 2023; Crettaz 2018b). Le analisi multivariate conferma­
no questi risultati. Con l’ausilio di regressioni di Cox, Höglinger et al. (2025a, pag. 100) 
hanno evidenziato che la probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro 
nelle economie domestiche monoparentali e in quelle con almeno tre figli è inferiore di 
circa il 25  per cento rispetto alle coppie con figli. Questi due tipi di economia domestica 
sono quelli con le opportunità nettamente più scarse di migliorare il reddito a medio 
termine. 

Tab. 1
Durata della permanenza in una situazione di basso reddito da lavoro e frequenza 
dell’uscita secondo il tipo di economia domestica, 2013–2022 

Durata 
mediana della 
permanenza 
negli anni

Tasso di 
uscita annuo

Quota di persone secondo la durata 
della permanenza

> 1 anno > 3 anni > 6 anni

Economia domestica 
di una sola persona

2 27 63 % 41 % 28 %

Coppia senza fi gli 2 30 59 % 37 % 26 %

Coppia con 1 fi glio 2 25 63 % 41 % 28 %

Coppia con 2 fi gli 2 25 65 % 41 % 26 %

Coppia con 3 o più fi gli 4 19 74 % 52 % 35 %

Economia domestica 
monoparentale

4 17 78 % 56 % 37 %

Altro tipo di economia 
domestica di più persone

3 25 67 % 43 % 27 %

Totale 3 23 67 % 44 % 29 %
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Nota: In base alla curva di Kaplan­Meier per l’analisi di sopravvivenza. 
Fonte: UST – STATPOP, UST – RSS, CI – CUU; calcoli BASS; © UFAS 2025

Tabella 1



B.3	 CARATTERISTICHE DI RISCHIO  
SOCIODEMOGRAFICHE

Questo numero si concentra su alcuni gruppi sociodemografici selezionati che nella ri­
cerca e negli indicatori statistici appaiono con particolare frequenza in rapporto con la 
povertà lavorativa. Il nucleo è costituito da persone con un basso livello di qualificazione, 
lavoratori giovani e anziani, persone con passato migratorio o con limitazioni dovute a 
problemi di salute e donne. La povertà nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa non 
è riconducibile soltanto a caratteristiche individuali, bensì scaturisce da una combina­
zione con condizioni quadro strutturali. 

La figura 9 fornisce una panoramica generale, mostrando i tassi di povertà del­
la popolazione in età attiva (18–64 anni) occupata e non occupata in base ai principali 
fattori di rischio di cui si discute in relazione alla povertà lavorativa (cfr. Lohmann e Marx 
2018; Crettaz 2018b; Lohmann e Crettaz 2018). Per ciascun gruppo della popolazione, i 
tassi di povertà inferiori alla media sono indicati in blu chiaro, quelli superiori alla media 
in blu scuro. A seconda del gruppo in questione, l’impatto delle caratteristiche di rischio 
sociodemografiche è più o meno marcato. Ciò indica che la composizione della popola­
zione (18–64 anni) occupata e non occupata è diversa. Di seguito gli indicatori bivariati 
della vengono classificati e descritti per tema.

Tasso di povertà delle persone in età attiva occupate e non occupate secondo varie caratteristiche
sociodemogra�che, 2023

Nella media Sotto la media Sopra la media Intervallo di con�denza (95 %)
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Nota: A sinistra sono riportati i tassi di povertà delle persone occupate e a destra quelli delle persone non occupate, secondo varie caratteristiche
sociodemogra�che. In questo contesto sono de�nite «persone occupate» le persone di età compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno precedente la
rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi. Le persone non occupate sono de�nite, a contrario,
come aventi esercitato un’attività lucrativa per meno della metà dei mesi. Il tasso di povertà medio delle persone occupate è del 4,3 % e quello delle
persone non occupate è del 15,3 %. Gli scarti signi�cativi dalla media aritmetica sono classi�cati come sotto o sopra la media. Le stime basate su un
campione di < 200 osservazioni non vengono illustrate.
Esempio: Il tasso di povertà delle persone occupate con un titolo di scuola dell’obbligo è dell’8,1 % e quindi si situa 3,8 punti percentuali al
di sopra del tasso di povertà medio di tutte le persone occupate. 

 

Fonte: UST – SILC 2023, © UFAS 2025
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B.3.1	 CLASSE DI ETÀ: GIOVANI E ANZIANI 

•	 Vulnerabilità strutturale: nonostante un basso tasso di povertà, le persone 
occupate giovani e anziane sono particolarmente esposte ai rischi lega­
ti al mercato del lavoro, quali ostacoli all’ingresso, vulnerabilità congiun­
turale e disoccupazione di lunga durata.

•	 Giovani adulti: le persone di età compresa tra i 15 e i 24 anni si trovano in 
un rapporto di lavoro atipico (in genere di breve durata) con una frequen­
za quasi tripla rispetto alle persone occupate in generale. Sia nella quota 
di giovani che non lavorano e non studiano (Not in Education, Employment 
or Training [NEET]) sia tra i disoccupati, i giovani stranieri sono sovrarap­
presentati. Vi sono indizi di un aumento dello stress psicologico tra i gio­
vani, un fattore che potrebbe rappresentare un possibile ostacolo all’in­
gresso nel mondo del lavoro.

•	 Persone occupate anziane: in generale sono ben integrate nel mercato 
del lavoro e presentano un rischio di disoccupazione relativamente bas­
so. Tuttavia, nel loro caso la perdita del posto di lavoro comporta più spes­
so una disoccupazione di lunga durata, perdite di reddito durature e, di 
conseguenza, anche lacune nella previdenza.

•	 Radicamento della situazione di basso reddito da lavoro: le persone an­
ziane rimangono più a lungo in fasi con un basso reddito da lavoro. Que­
sto dato è un indizio di mobilità ridotta di questo gruppo. 

Benché nel 2023 né i giovani adulti né le persone occupate anziane presentassero un ri­
schio di povertà significativamente elevato, entrambi i gruppi sono da considerarsi strut­
turalmente vulnerabili, poiché sono più sensibili ai cambiamenti legati al mercato del la­
voro e alla congiuntura (per i giovani cfr. Duttweiler e Weber 2010; Kriesi e Schweri 2020 
nonché Schwandt e Wachter 2019 per una panoramica della letteratura scientifica inter­
nazionale). Per le persone occupate anziane, il fattore principale consiste nell’uscita anti­
cipata dal mercato del lavoro legata a una disoccupazione di lunga durata (cfr. Fluder, 
Fritschi e Salzgeber 2014), per i giovani adulti soprattutto in difficoltà all’ingresso nel mer­
cato del lavoro (cfr. Bolli et al. 2015; Bochsler 2020). Specialmente per le persone occupa­
te giovani, il tasso di povertà soggiace anche a oscillazioni da un anno all’altro, trattandosi 
di un gruppo di piccole dimensioni3. Di regola, nella SILC gli apprendisti sono considerati 
come persone occupate, mentre gli studenti che seguono una formazione a tempo pieno 
sono considerati come persone non occupate4. I giovani non occupati (18–24 anni) pre­
sentano un rischio di povertà inferiore alla media. Ciò dipende dal fatto che spesso vivono 
ancora in casa dei genitori e non sono ancora indipendenti finanziariamente. 

Situazione dei lavoratori giovani sul mercato del lavoro svizzero
In Svizzera l’ingresso nel mondo del lavoro avviene per la maggior parte dei giovani attra­
verso una formazione professionale di base (cfr. fascicolo tematico «Formazione e po­
vertà in Svizzera», n. A.1). Lo Youth Labour Market Index del Politecnico federale di Zurigo 
mostra che sul piano internazionale la Svizzera ottiene un buon risultato per quanto ri­
guarda la situazione dei giovani dai 15 ai 24 anni sul mercato del lavoro (23° posto su 180 
nel 2023)5. Tuttavia, anche in Svizzera esistono sfide legate alla povertà, quali bassi sala­
ri, formazioni interrotte o rapporti di lavoro atipici (cfr. Crettaz 2018b). Nel periodo com­
preso tra il 2010 al 2023 i giovani dai 15 ai 24 anni si trovavano in un rapporto di lavoro 
atipico (p. es. di durata limitata, su chiamata, temporaneo) all’incirca da due a tre volte più 
spesso rispetto all’insieme delle persone occupate (figura 10). La frequenza degli impie­
ghi atipici tra i giovani adulti rispecchia globalmente la fase di transizione alla vita profes­
sionale, che è legata a incertezza, mancanza di esperienza professionale ed esigenze di 
flessibilità. 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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Un problema che colpisce con crescente frequenza adolescenti e giovani adul­
ti è quello delle malattie psichiche. I dati dell’Osservatorio svizzero della salute per il 2025 
indicano che le persone della classe di età dai 15 ai 34 anni riferiscono in modo signifi­
cativamente più frequente di soffrire di sintomi medi o gravi di depressione rispetto alle 
persone delle altre classi di età6. Questo dato coincide con i risultati di uno studio dell’U­
NICEF, che per i giovani adulti in Svizzera (età media: 19,6 anni) rileva una prevalenza del 
25 per cento di disturbi psichici quali depressione, disturbi d’ansia o disturbo da deficit 
di attenzione/iperattività (Barrense-Dias et al. 2021, pag. 17). Questo fenomeno emerge 
anche nelle nuove rendite versate dall’assicurazione invalidità (AI), il cui numero è forte­
mente aumentato a causa di malattie psichiche in particolare per la fascia dai 18 ai 24 anni 
(UFAS 2024c, pag. 8). 

Dipendenti che svolgono almeno una forma d’impiego atipica, secondo la classe di età,
2010–2023
In percentuale dei dipendenti di età compresa tra 15 e 64 anni
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Nota: Per forme d’impiego atipiche s’intendono i rapporti di lavoro a tempo determinato e di breve durata, con gradi di
del metodo e dello strumento di rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie temporale.

Esempio: Nel 2023 il 33,2 % dei lavoratori dipendenti di età compresa tra 15 e 24 anni svolge almeno una forma
d’impiego atipica.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 10

La quota di NEET rappresenta la percentuale dei giovani che non lavorano né seguono 
una formazione. Questi giovani possono trovarsi in situazioni di vita eterogenee, per esem­
pio non avere un’occupazione per ragioni di salute, aver interrotto una formazione pro­
fessionale o essere assenti a lungo per compiere un viaggio (cfr. fascicolo tematico «For­
mazione e povertà in Svizzera» sui NEET per settore). Di conseguenza, chi rientra nella 
quota di NEET non sempre si trova involontariamente in tale situazione e non è nemme­
no automaticamente esposto a un rischio di povertà più elevato.

In particolare i giovani adulti che si trasferiscono in Svizzera sono confrontati a 
difficoltà a entrare nel mercato del lavoro o a iniziare una formazione postobbligatoria (cfr. 
p. es. Rudin et al. 2018; Stutz et al. 2016; Stutz et al. 2019). Nel periodo di osservazione gli 
stranieri presentano una quota di NEET costantemente più elevata rispetto ai cittadini 
svizzeri, benché la loro quota sia diminuita nel corso degli anni (figura 11). Gli uomini sono 
un po’ più spesso NEET rispetto alle donne, probabilmente tra l’altro a causa di differen­
ze a livello di formazione (p. es. le donne hanno più successo in tale ambito)7. Le analisi 
longitudinali nel settore della formazione dell’UST evidenziano che gli uomini sciolgono 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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il contratto di tirocinio con maggiore frequenza (UST 2023a). Il tasso più elevato di disdet­
ta del contratto di tirocinio riguarda gli stranieri, ma non si osservano differenze tra gli 
stranieri nati all’estero e quelli nati in Svizzera (UST 2023a). 

Quota dei giovani di età compresa tra 15 e 29 anni che non lavorano e non studiano
(NEET), 2010–2020
Secondo il sesso e la cittadinanza
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Nota: NEET = Not in Education, Employment or Training. A seguito di modifiche del metodo e dello strumento di
rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie temporale. La quota di NEET del 2023 può dunque essere
rappresentata nella serie temporale soltanto fino al 2020.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2020,© UFAS 2025

Figura 11

Secondo il tasso di disoccupazione ai sensi dell’Organizzazione internazionale del lavo­
ro (International Labour Organization [ILO]), le persone tra i 15 e i 24 anni sono conside­
rate come gruppo a rischio, poiché presentano un tasso pari a oltre il doppio di quello 
dell’insieme della popolazione8. A differenza del tasso di disoccupazione secondo la 
definizione della Segreteria di Stato dell’economia (SECO), quello dell’ILO include anche 
le persone disoccupate non iscritte presso un ufficio regionale di collocamento (URC). 
Sempre secondo il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO, i giovani (15–24 anni) con 
passato migratorio sono particolarmente toccati: nel 2023 il loro tasso era pari all’11,3 per 
cento, mentre quello dei giovani svizzeri era del 5,8 per cento9. Nel complesso, il livello 
di disoccupazione delle persone più anziane scende nettamente, ma la differenza tra la 
popolazione con e senza passato migratorio rimane in tutte le classi di età.

Globalmente questi indicatori evidenziano che in particolare i giovani con pas­
sato migratorio sono confrontati a maggiori difficoltà nell’entrare nel mercato del lavoro 
(in merito alle possibili cause v. il n. B.3.2). Bonvin e Rosenstein (2016) sottolineano che, 
nell’assegnare posti di formazione, i datori di lavoro assumono una funzione di gatekee-
per per l’ingresso nel mercato del lavoro. In Svizzera il sistema duale di formazione pro­
fessionale è considerato come uno strumento particolarmente adatto per lottare contro 
la disoccupazione giovanile e per facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro (Pisoni 2021).

Lavoratori anziani – La disoccupazione di lunga durata come rischio di povertà
I lavoratori anziani sono ben integrati nel mercato del lavoro svizzero. Tuttavia, per queste 
persone la perdita del posto di lavoro può accrescere il rischio di povertà anche nell’otti­
ca dell’età di pensionamento, per esempio a causa delle lacune contributive che si cre­
ano nella previdenza professionale. Per i lavoratori anziani, il rischio di ritrovarsi disoccu­
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pati è relativamente esiguo (v. figura 12)10, ma se questo accade, rimangono disoccupati 
a lungo due volte più spesso rispetto alle persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni 
(SECO 2021a, pag. 17). Se riescono a reintegrarsi, ciò comporta comunque una penaliz­
zazione duratura al livello del reddito da lavoro, con perdite in media di circa un terzo, 
mentre per le persone più giovani tali perdite sono soltanto di un quarto (Liechti et al. 
2020, pag. 49; AMOSA 2021). Secondo AMOSA (2021, pag. 13) le difficoltà a rientrare nel 
mercato del lavoro non si limitano a singoli settori o gruppi a rischio. Circa l’80 per cento 
delle persone che perdono il posto di lavoro a 50 anni riprende a lavorare nello stesso 
anno, mentre a 60 anni tale percentuale è soltanto di circa il 60 per cento (Kaiser et al. 
2020, pag. 37). Indicativamente, tra il 6 e il 7 per cento delle persone di oltre 55 anni esce 
completamente dal mercato del lavoro per ragioni indipendenti dalla propria volontà, a 
causa della mancanza di domanda (Christen 2021, pag. 12). La durata superiore alla media 
della disoccupazione per le persone a partire da 55 anni si spiega, da un lato, con le loro 
minori opportunità sul mercato del lavoro (p. es. mobilità ridotta, cambiamenti tecnologi­
ci, entità del salario) e, dall’altro, con il periodo massimo più lungo del diritto all’indennità 
dell’assicurazione contro la disoccupazione (AD). Anche la discriminazione nei confron­
ti delle persone anziane in cerca d’impiego può essere rilevante. Infatti, il motivo più fre­
quente di rifiuto per gli ultracinquantenni è la loro età (AMOSA 2021, pag. 26). Per finire, 
una persona su quattro tra i 55 e i 64 anni esaurisce il diritto all’indennità di disoccupa­
zione (SECO 2021a, pag. 22)11. 

Tasso di occupazione ai sensi dell’ILO secondo la classe di età, 2010–2023
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Nota: Il tasso di disoccupazione ai sensi dell’ILO rileva le persone della popolazione residente permanente che sono
senza lavoro, cercano un impiego e potrebbero iniziare un’attività in tempi brevi. Il tasso di disoccupazione ai sensi
dell’ILO comprende anche le persone disoccupate non iscritte a un URC.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 12

Considerando l’evoluzione demografica, la carenza di manodopera qualificata e la co­
pertura contro la povertà delle persone anziane, l’obiettivo consiste nell’integrare in modo 
più duraturo i lavoratori anziani nel mercato del lavoro (anche oltre l’età di pensionamen­
to). Secondo i dati della rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera (RIFOS) dell’UST, tra il 
2010 e il 2024 il tasso di persone occupate tra i 55 e i 64 anni è passato dal 66 al 75 per 
cento, con un aumento particolarmente forte per le donne12. Kaiser et al. (2020) stimano 
che l’aumento della quota di partecipazione delle donne al mercato del lavoro possa 
essere dovuto per un quarto anche a un livello di formazione più elevato, a uno sposta­
mento dello stato civile verso un maggior numero di donne nubili e a un cambiamento a 
livello di scelta professionale delle donne. 
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Ciò nonostante, a partire dall’età di 58 anni si osserva un netto calo della par­
tecipazione al mercato del lavoro. Attualmente, quasi il 40 per cento delle persone occu­
pate va in pensione prima dell’età ordinaria di pensionamento (figura 13). Questo calo 
della partecipazione al mercato del lavoro è anche espressione di una previdenza per la 
vecchiaia ben sviluppata e di un elevato livello di benessere, ma è anche conseguenza 
degli scarsi incentivi al proseguimento di un’attività lucrativa dopo il raggiungimento 
dell’età di pensionamento (SECO 2021a, pagg. 3 e 11). Sia in caso di pensionamento anti­
cipato sia in caso di disoccupazione, sorgono lacune contributive nel sistema di sicurez­
za sociale. Perciò, specialmente verso la fine della vita professionale, la disoccupazione 
influisce spesso negativamente sull’ammontare della rendita (Christen 2021, pag. 12).

40 42 44 46 48 50 52 54 56 58 60 62 64 66 68 70 72 74
0 %

20 %

40 %

60 %

80 %

100 %

Tasso di attività totale Tasso di attività, uomini Tasso di attività, donne

Età minima per l’anticipo delle 
prestazioni di vecchiaia LPP (58 
anni)

Tasso di attività secondo l’età (40–74 anni) e il sesso, 2021–2023

III.A0252.25.V1.23.i

Nota: Il tasso di attività corrisponde alla percentuale di persone attive (persone occupate e persone disoccupate ai
sensi dell’ILO) rispetto alla popolazione residente permanente di età compresa tra 40 e 74 anni.
Esemplio: Il tasso di attività degli uomini di 60 anni è pari all’84,3 %.
Fonte: UST – RIFOS 2021–2023,© UFAS 2025

Figura 13

Analisi longitudinali: situazione di basso reddito da lavoro e ricorso all’aiuto sociale 
nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
Le persone che si ritrovano in una situazione di basso reddito da lavoro da minorenni o 
dopo i 50 anni rimangono in tale situazione nettamente più a lungo rispetto alle persone 
di altre classi di età (v. figura 14). Per i minorenni la durata media di permanenza è di quat­
tro anni, per le persone tra i 50 e i 60 anni è di tre anni (Höglinger et al. 2025a, pag. 98). 
L’uscita da una situazione di basso reddito da lavoro può essere ricondotta al fatto che le 
persone interessate ricevono prestazioni dal sistema di sicurezza sociale e quindi non 
sono più considerate come persone occupate, o al fatto che la loro situazione reddituale 
è migliorata (come è spesso il caso p. es. per le persone giovani).

Un’analisi multivariata della probabilità di uscita conferma questo quadro  
(v. figura 15): rispetto al gruppo di riferimento delle persone tra i 26 e i 39 anni, la proba­
bilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro per le persone tra i 50 e i 
60 anni, a parità di altre caratteristiche, è inferiore di circa il 30 per cento, per i minorenni 
di circa il 15 per cento.
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Per le persone che entrano nella vita professionale già da minorenni, il consolidamento 
di una situazione di basso reddito da lavoro può essere dovuto alla mancanza di titoli 
scolastici e professionali oppure anche a percorsi occupazionali instabili, problemi in 
casa dei genitori o prospettive non ancora chiare sul futuro professionale (cfr. Masdona­
ti et al. 2022). La probabilità di uscita dei giovani adulti (18–24 anni) superiore di circa il 
6  per cento rispetto a quella delle persone tra i 26 e i 39 anni fa pensare invece a un 
aumento più forte del reddito dopo la conclusione di una formazione. Le probabilità di 
uscita inferiori delle persone anziane possono rispecchiare la diminuzione delle oppor­
tunità sul mercato del lavoro, perdite salariali (Kaiser et al. 2020, pag. 3) e una discrimina­
zione nei confronti di questa categoria di persone (p. es. Buchs e Gnehm 2018), l’accu­
mulo di lacune formative e una mancanza di autostima (Lewis e Ollivaud 2020). 

Effetti dell’età al momento dell’entrata sul tasso di uscita dalla situazione di basso
reddito da lavoro, 2013–2021
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Nota: Nell’universo statistico per la determinazione della situazione di basso reddito da lavoro sono considerate
soltanto le economie domestiche con persone che hanno al massimo 60 anni. Vengono indicati gli esponenziali dei
coefficienti (= hazard ratios) di una regressione di Cox multivariata per l’analisi di sopravvivenza. Interpretazione degli
hazard ratio: < 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è inferiore per la caratteristica di rischio indicata. > 1:
hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è superiore per la caratteristica di rischio indicata. Gli intervalli di
confidenza del 95 % sono troppo bassi per essere rappresentati.
Esempio: La probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro per le persone di età compresa tra 50 e
60 anni è inferiore di circa il 30 % rispetto a quella del gruppo di riferimento delle persone di età compresa tra 26 e
39 anni a parità di altre caratteristiche.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 15

Permanenza e uscita dalla situazione di basso reddito da lavoro, 2013–2021
Secondo la classe di età
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Nota: In base alla curva di Kaplan-Meier per l’analisi di sopravvivenza.
Esempio: Per le persone di età compresa tra 50 e 60 anni, la durata media di permanenza nella situazione di basso
reddito è di tre anni.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RSS, CI – UCC; calcoli BASS ,© UFAS 2025

Figura 14
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B.3.2	 PASSATO MIGRATORIO 

•	 Il rischio di povertà dipende dalla provenienza: per le persone occupate, 
il rischio di povertà dipende dal Paese di provenienza. Le persone prove­
nienti da Stati terzi presentano un rischio di essere working poor più che 
doppio rispetto ai cittadini svizzeri. Tra le persone provenienti dall’Europa 
settentrionale e occidentale questo rischio è simile a quello dei cittadini 
svizzeri.

•	 Durata del soggiorno e rischio di povertà: gli stranieri di seconda genera­
zione sono più raramente working poor rispetto a quelli di prima genera­
zione. 

•	 Ostacoli strutturali nel mercato del lavoro: gli stranieri sono più spesso 
occupati in impieghi precari, sono più spesso discriminati nel processo 
di candidatura e incontrano maggiori difficoltà nell’accesso al mercato 
del lavoro, specialmente se hanno un livello di formazione basso o non 
riconosciuto oppure uno statuto di soggiorno incerto.

•	 Effetti di selezione influenzano il tasso di povertà: la migrazione è un fe­
nomeno selettivo. Le persone ben qualificate provenienti da Stati dell’UE 
o dell’AELS si trasferiscono più spesso in Svizzera per ragioni legate all’at­
tività lucrativa e tendono a integrarsi più facilmente nel mercato del lavo­
ro, mentre la migrazione forzata comporta spesso un rischio accresciuto 
di diventare working poor.

•	 Penalizzazione duratura in caso di basso reddito: gli stranieri, in partico­
lare quelli con passato di richiedenti l’asilo o provenienti da Stati terzi, 
rimangono molto più a lungo in una situazione di basso reddito da lavoro 
e ricorrono più spesso all’aiuto sociale benché esercitino un’attività lucra­
tiva.

Nel 2023 circa il 40 per cento della popolazione residente permanente in Svizzera aveva 
un passato migratorio. Le ragioni che spingono all’immigrazione si differenziano però 
notevolmente a seconda della provenienza: le persone provenienti da Stati dell’UE o 
dell’AELS indicano spesso l’attività lucrativa, mentre per le persone provenienti da Stati 
terzi i motivi familiari assumono particolare rilievo. A seconda della regione di provenien­
za e del motivo, i migranti presentano presupposti diversi e nel Paese di destinazione 
incontrano più o meno ostacoli. Ciò influisce sul rischio di povertà dopo l’arrivo: le perso­
ne con una formazione elevata, professionalmente qualificate o con reti su cui contare si 
integrano più rapidamente e con maggiore successo nel mercato del lavoro (cfr. Borjas 
1987). Per contro, le barriere linguistiche, un titolo di soggiorno incerto o la mancanza di 
titoli di studio aumentano il rischio di povertà. Anche la migrazione forzata ha spesso un 
effetto di selezione negativo, per esempio a causa della mancanza di possibilità di pre­
parazione (cfr. Müller et al. 2023). La composizione delle coorti di immigrazione varia 
inoltre nel corso del tempo (cfr. Dustmann et al. 2008; Dustmann et al. 2017): l’immigra­
zione dall’UE ha tendenzialmente un effetto di selezione positivo, mentre le persone pro­
venienti da Stati terzi presentano più spesso fattori di rischio che ostacolano un’integra­
zione stabile nel mercato del lavoro.

Rischio di povertà secondo la provenienza
Il tasso di povertà della popolazione occupata e non occupata varia molto a seconda 
della provenienza. Le persone occupate provenienti dall’Europa settentrionale, occiden­
tale e meridionale sono povere con una frequenza simile a quella dei cittadini svizzeri, 
mentre le persone provenienti da altri Paesi presentano un rischio di povertà doppio 
(7,8 %; figura 9). Le analisi multivariate degli indicatori della SILC evidenziano che la pro­
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venienza – in particolare per le persone provenienti da Stati terzi –, anche a parità di 
formazione, sesso e stato di salute, presenta una correlazione significativa con il rischio 
di povertà. Questa eterogeneità dei migranti emerge anche nell’integrazione nel merca­
to del lavoro (cfr. Steiner e Wanner; Beerli et al. 2021). Le persone provenienti da Stati 
terzi, per esempio, svolgono più spesso un lavoro su chiamata e ricoprono più raramente 
posizioni dirigenziali rispetto alle persone provenienti da Paesi dell’UE o dell’AELS13. In 
linea di massima, i dati statistici non rilevano i migranti colpiti da povertà lavorativa che 
soggiornano in Svizzera senza un titolo di soggiorno valido (sans-papiers), ma esercitano 
comunque un’attività lucrativa in nero o grigio (Efionayi-Mäder et al. 2010)14.

Sfide sul mercato del lavoro
I migranti devono affrontare molteplici sfide per integrarsi nel mercato del lavoro. Un 
fattore cruciale è il livello di qualificazione: le persone con passato migratorio sono più 
spesso sprovviste di una formazione postobbligatoria o hanno difficoltà a ottenere il ri­
conoscimento di titoli di studio esteri (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in 
Svizzera»). A ciò si aggiungono condizioni quadro giuridiche che variano a seconda del 
Paese di provenienza. Dal 2002, anno in cui è entrato in vigore l’Accordo sulla libera cir­
colazione delle persone, i cittadini degli Stati dell’UE e dell’AELS hanno ottenuto gradual­
mente accesso al mercato del lavoro svizzero, mentre per i richiedenti l’asilo la normati­
va varia da Cantone a Cantone e i divieti di lavoro possono ostacolare l’accesso al 
mercato. Ahrens et al. (2024) evidenziano che i divieti di lavoro prolungati hanno ripercus­
sioni negative durature sull’integrazione professionale dei richiedenti l’asilo in Svizzera. 
Anche per i cittadini di Stati terzi sono posti maggiori requisiti formali. Essi possono ac­
cedere al mercato del lavoro se sono dirigenti, specialisti o lavoratori qualificati di altro 
genere. Per di più, i cittadini di Stati terzi vengono ammessi a esercitare un’attività lucra­
tiva in Svizzera soltanto se ciò corrisponde all’interesse nazionale e il posto vacante non 
può essere assegnato a una persona indigena o di uno Stato dell’UE o dell’AELS (priorità 
ai lavoratori indigeni). Le persone provenienti da Stati terzi arrivate in Svizzera in virtù di 
un ricongiungimento familiare, nonché le persone che si trovano in Svizzera come am­
messe provvisoriamente, bisognose di protezione o rifugiati riconosciuti sono conside­
rati come lavoratori indigeni. La figura 16 illustra il tasso di povertà delle persone occu­
pate secondo il paese di provenienza. Anche in questo caso le persone provenienti da 
Stati terzi (non UE/AELS) presentano un rischio di povertà molto più elevato rispetto ai 
cittadini svizzeri. Il tasso di povertà delle persone occupate provenienti da Stati dell’UE o 
dell’AELS, pari al 5 per cento, è lievemente inferiore a quello delle persone provenienti da 
Stati terzi.

Tasso di povertà delle persone occupate secondo la cittadinanza, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)
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Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 16

Crettaz (2018a, pag. 93) sottolinea che i meccanismi (v. figura 1) che possono portare le 
persone occupate e le loro economie domestiche a ritrovarsi in situazioni di povertà la­
vorativa sono sensibili alle discriminazioni. Alcuni studi evidenziano che i candidati con 
passato migratorio, in particolare quelli appartenenti a gruppi stigmatizzati, hanno mino­

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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ri opportunità di successo a parità di qualificazione (cfr. Auer et al. 2017; Auer et al. 2019; 
Zschirnt 2020; Hangartner et al. 2021). Ciò può contribuire a causare periodi più lunghi di 
disoccupazione, condizioni di lavoro peggiori e un rischio accresciuto di povertà  
(cfr. Crettaz 2011). Inoltre, vi sono sempre più indizi del fatto che, pur avendovi diritto, gli 
stranieri rinunciano all’aiuto sociale, poiché temono conseguenze in materia di diritto 
degli stranieri o a causa di ostacoli procedurali (Mey e Kurt 2024; Guggisberg e Gerber 
2022; Hümbelin 2018, cfr. fascicolo tematico «Copertura materiale del fabbisogno vitale 
in Svizzera», n. B.2.3).

Anche il capitale sociale (p. es. le reti di contatti professionali) ha la sua impor­
tanza per il posizionamento sul mercato del lavoro. Di regola, le reti della seconda gene­
razione non sono diverse da quelle della popolazione svizzera, mentre nel caso delle 
persone provenienti dall’Europa sudorientale o dalla Turchia le reti sono meno vaste e 
meno composite (Guarin Rojas 2020, pag. 75 segg.).

Ruolo della durata del soggiorno
Il tasso di occupazione dei migranti dipende dalla durata del soggiorno e dal momento 
dell’immigrazione (cfr. Grubanov-Boskovic et al. 2017; Dustmann et al. 2017). Le persone 
arrivate particolarmente tardi (immigrazione tra i 15 e i 24 anni di età) hanno maggiori 
difficoltà a entrare nel mercato del lavoro (Stutz et al. 2016). Questi ostacoli tendono a 
diminuire con l’aumentare della durata del soggiorno e sono più diffusi tra gli stranieri di 
prima generazione (UST 2020c, pag. 41). Ciò può essere dovuto a maggiori ostacoli nell’ac­
cesso al mercato del lavoro (p. es. mancanza di competenze linguistiche, mancanza di 
reti) e a condizioni di lavoro peggiori (p. es. forme d’impiego atipiche e salari più bassi). 
Alla seconda generazione il rischio di povertà si uniforma ampiamente (figura 17). Una 
possibile spiegazione per questo schema può consistere nella mobilità reddituale inter­
generazionale. Boustan et al. (2025, pag. 8) indicano che in Svizzera le differenze di red­
dito tra la popolazione migrante e quella indigena esistono effettivamente per la prima 
generazione di immigrati, ma spariscono per la seconda generazione.

Dato che nel corso del tempo e a seconda delle ondate migratorie la compo­
sizione delle coorti di migranti cambia notevolmente, possono cambiare anche i rispet­
tivi rischi di povertà. Gli stranieri di prima generazione provenienti da Stati terzi sono per 
circa la metà cittadini di altri Stati europei (Kosovo, Turchia, Serbia, Macedonia del Nord 
ecc.) e di Stati extraeuropei. Tra gli stranieri di seconda generazione, invece, i cittadini di 
Stati terzi sono nettamente meno numerosi e comprendono soltanto poche persone 
provenienti da Stati extraeuropei (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera»)15.

Partecipazione al mercato del lavoro e disoccupazione
Come illustrato nella figura 18, il tasso di attività tra i cittadini svizzeri è sistematicamente 
più elevato rispetto a quello degli stranieri. Nel complesso questo tasso si mantiene co­
munque su livelli elevati, ma con grandi differenze tra i Paesi di provenienza, che rispec­
chiano anche le opportunità esistenti sul mercato del lavoro. Il tasso di attività più eleva­
to è quello dei cittadini tedeschi (86,4 % nel 2024), il più basso è quello delle persone 
provenienti da Stati terzi (65 %)16. Se però si considera il grado di occupazione in equiva­
lenti a tempo pieno, ossia la percentuale a cui si lavora, il tasso delle persone con passa­
to migratorio risulta globalmente più elevato (UST 2022b, pag. 26)17. Questo elemento può 
essere sintomo di una maggior pressione economica. Nel gruppo di persone senza alcun 
legame con il mercato del lavoro, gli stranieri sono sovrarappresentati nella quota di NEET 
(v. n. B.3.1) e le persone provenienti da Stati terzi presentano un rischio più elevato di di­
soccupazione di lunga durata con successivo ricorso all’aiuto sociale (cfr. Fluder, 
Salzgeber e Fritschi 2014).

cfr. fascicolo tematico  
«Copertura materiale del 
fabbisogno vitale in Svizzera»,  
(n. B.2.3).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera»
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Tasso di persone occupate di età compresa tra 15 e 64 anni, 2010–2023
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Nota: Sono considerate persone occupate le persone di età compresa tra 15 e 64 anni che nella settimana di
riferimento hanno lavorato almeno un’ora dietro remunerazione, avevano un impiego o collaboravano gratuitamente
nell'azienda familiare. Interruzione della serie temporale dovuta alla modifica del metodo e dello strumento di
rilevazione nel 2021.
Fonte: UST – RIFOS 2012–2023,© UFAS 2025

Figura 18

Tasso di povertà delle persone occupate e non occupate secondo la generazione di
immigrati, 2023
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Nota: Le stime basate su un campione di < 200 osservazioni non vengono illustrate.
Esempio: Il 6 % delle persone occupate appartenenti agli stranieri di prima generazione è colpito dalla povertà. Il
tasso di povertà delle persone senza passato migratorio è del 3,4 %.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 17
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Analisi longitudinali: situazione di basso reddito da lavoro e rischio di ricorrere all’aiu-
to sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa
Per le persone con passato di richiedenti l’asilo o di rifugiati, il rischio di ritrovarsi in una 
situazione di basso reddito da lavoro è circa il triplo rispetto a quello del resto della po­
polazione, il che può indicare un’integrazione tendenzialmente difficile nel mercato del 
lavoro. Inoltre, la loro probabilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro è 
inferiore di circa il 70 per cento rispetto ai cittadini svizzeri (v. figura 19). Anche gli stranie­
ri di prima generazione provenienti da Stati terzi e gli stranieri di seconda generazione 
hanno minori opportunità di uscire da una simile situazione. Oltre alla mancanza di com­
petenze di base e di titoli di studio (cfr. fascicolo tematico «Formazione e povertà in 
Svizzera» per un’approfondita discussione empirica e teorica sulle possibili ragioni), an­
che questo aspetto è indice di particolari problemi in questo gruppo.

Per quanto riguarda il ricorso all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’atti­
vità lucrativa, emerge un quadro simile: gli stranieri, in particolare quelli con passato di 
richiedenti l’asilo o di rifugiati (Höglinger et al. 2025a, pag. 151), sono esposti a un rischio 
nettamente più elevato di dover ricorrere all’aiuto sociale finanziario. 

Le analisi delle serie temporali illustrate nella figura 20 evidenziano che tra il 
2012 e il 2022 le economie domestiche svizzere con attività lucrativa avevano costante­
mente le probabilità più basse di ricorrere all’aiuto sociale (circa lo 0,5 %). Per gli stranie­
ri di prima generazione provenienti da Paesi dell’UE o dell’AELS, il rischio si è avvicinato 
dal 2015 al livello degli indigeni. Per le persone provenienti da Stati terzi e gli stranieri di 
seconda generazione emergono oscillazioni nettamente più importanti e rischi più ele­
vati, il che indica una maggiore sensibilità alle oscillazioni congiunturali e alle condizioni 
del mercato del lavoro.

Effetti dello statuto migratorio e del passato di richiedenti l’asilo o di rifugiati sul tasso
di uscita dalla situazione di basso reddito da lavoro, 2013–2021

Svizzeri
Stranieri 1ª gen. UE/AELS
Stranieri 1ª gen. Stati terzi
Stranieri 2ª generazione
Stranieri con passato di richiedenti l’asilo o di 
rifugiati

0,00 0,25 0,50 0,75 1,00 1,25 1,50

1,00
0,98

0,70
0,82

0,32
Hazard Ratio
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Nota: Vengono indicati gli esponenziali dei coefficienti (= hazard ratios) di una regressione di Cox multivariata per
l’analisi di sopravvivenza. Interpretazione degli hazard ratio: < 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è inferiore
per la caratteristica di rischio indicata. > 1: hazard, ossia il tasso di uscita momentaneo è superiore per la caratteristica
di rischio indicata. Le linee orizzontali indicano l’intervallo di confidenza del 95 %.
Esempio: La probabilità di uscire da una situazione di basso reddito da lavoro per le persone con passato di
richiedenti l’asilo o di rifugiati è inferiore di circa il 70 % rispetto a quella del gruppo di riferimento dei cittadini svizzeri,
a parità di altre caratteristiche.
Fonte: UST – STATPOP, UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,© UFAS 2025

Figura 19

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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B.3.3	 POVERTÀ LAVORATIVA E SESSO: MOTIVI PER CUI LE DONNE 
SONO PIÙ VULNERABILI NONOSTANTE L’ESERCIZIO DI 
UN’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 Statisticamente, nell’analisi standard dell’UST non vi sono differenze tra i 
sessi per quanto riguarda il rischio di povertà lavorativa, nonostante il po­
sizionamento peggiore delle donne sul mercato del lavoro (p. es. lavoro a 
tempo parziale, salario basso, impiego atipico). Tale risultato è noto come 
«paradosso dei sessi nella povertà lavorativa».

•	 Fattori di rischi indiretti incidono a seconda del sesso: toccano il contesto 
dell’economia domestica e la relativa distribuzione del lavoro remunera­
to e non remunerato, l’impostazione dell’attività lucrativa e del mercato 
del lavoro, nonché la natura delle condizioni quadro istituzionali.

•	 Divisione del lavoro tra i sessi come rischio indiretto di povertà: le donne 
assumono un carico nettamente maggiore di lavoro domestico e di ac­
cudimento e/o assistenza non remunerato, compito che nel 50  per cen­
to delle coppie spetta principalmente alla donna, e soltanto nel 4 per 
cento all’uomo. Questa distribuzione disuguale dei compiti influisce sul­
le opportunità di esercitare un’attività lucrativa, sui percorsi di carriera e 
sul reddito nel corso della vita.

•	 Le separazioni aumentano il rischio di povertà per le donne: dopo una 
separazione le donne sono più frequentemente toccate da perdite di red­
dito e dalla dipendenza dall’aiuto sociale rispetto agli uomini. 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2012–2022
Secondo il passato migratorio

Svizzeri Stranieri 2ª generazione

Stranieri 1ª gen. UE/AELS Stranieri 1ª gen. Stati terzi

2012 2015 2018 2021

0 %0 %

1 %1 %

2 %2 %

2012 2015 2018 2021

2012 2015 2018 2021

0 %0 %

1 %1 %

2 %2 %

2012 2015 2018 2021
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale, UST – STATPOP, CI – UCC; calcolis BASS,© UFAS 2025

Figura 20
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Un’ampia parte della letteratura scientifica si occupa del legame tra sesso e povertà la­
vorativa (p. es. Millar e Glendinning 1989; Bühlmann et al. 2010; Guio et al. 2021; van den 
Bosch e Guio 2021; Caritas 2022; Bühlmann et al. 2010). La figura 9 evidenzia che il tasso 
di povertà delle persone occupate e non occupate non presenta differenze in base al 
sesso. Questo dato è rimasto stabile negli ultimi dieci anni. Poiché le donne lavorano più 
spesso in impieghi atipici o a tempo parziale, sono sottorappresentate nelle posizioni 
dirigenziali e a parità di qualificazione guadagnano tendenzialmente un salario orario 
inferiore, nella letteratura scientifica tale osservazione è definita anche come «parados­
so dei sessi nella povertà lavorativa» (cfr. Ponthieux 2018; v. anche n. B.3.3.1).

Rapporti indiretti tra sesso e povertà lavorativa
La figura 21 mostra che il sesso può influenzare il rischio di povertà lavorativa, non in modo 
diretto ma in modo indiretto attraverso vari meccanismi. Il fattore centrale è la ripartizio­
ne in casa dell’attività lucrativa e dei lavori domestici e di accudimento e/o assistenza  
(v. riquadro «Contesto dell’economia domestica e condizioni quadro» nella figura 21), la 
quale a sua volta è influenzata da norme sociali, condizioni quadro istituzionali e carat­
teristiche individuali. Empiricamente, i dati dell’UST evidenziano notevoli differenze tra i 
sessi nella ripartizione del lavoro domestico18 e dell’attività lucrativa nelle coppie 
(figura 22). Teorie economiche classiche come quella di Becker (1991) riconducono que­
sto fenomeno a vantaggi legati alla specializzazione all’interno dell’economia domestica, 
basati su minime differenze nella produttività e nel potenziale di guadagno (Becker e 
Tomes 1986; Becker 1991). Approcci più recenti ampliano questa prospettiva aggiungen­
dovi le preferenze soggettive (Ernst Stahli et al. 2009), la formazione, il numero di figli e 
le norme sociali (Lauk e Meyer 2005), le strutture di potere, le aspettative sociali e le 
condizioni quadro istituzionali (Kuiper 2001).

Le condizioni quadro istituzionali sono influenzate dall’impostazione del siste­
ma fiscale nonché dalla disponibilità e dal finanziamento della custodia extrafamiliare di 
bambini (Bütler 2007; Ecoplan 2023), dall’impostazione del congedo di maternità (Vala­
rino et al. 2018) e dai modelli di ruolo di genere esistenti (Bütikofer 2013; Nordenmark 
2013). Per quanto riguarda la Svizzera, si osservano anche, in una certa misura, differenze 
nelle preferenze soggettive dei padri e delle madri per quanto concerne la ripartizione 
del lavoro di accudimento e/o assistenza e dell’attività lucrativa (Ernst Stahli et al. 2009; 
Bosshard et al. 2021). Queste differenze non nascono dal nulla, bensì sono influenzate tra 
l’altro dal contesto sociale e dalle condizioni quadro istituzionali. Inoltre, tra le cause 
della distribuzione disuguale dell’attività lucrativa e dei compiti di accudimento e/o assi­
stenza si menzionano anche le strutture di potere esistenti, le norme di genere e la di­
scriminazione. 

Anche le condizioni quadro del mercato del lavoro (riquadro «Attività lucrativa» 
nella figura 21), per esempio le possibilità di telelavoro o l’impostazione degli orari di la­
voro, condizionano le decisioni delle economie domestiche in merito alla ripartizione del 
lavoro remunerato e non remunerato. Al tempo stesso, la configurazione dell’integrazio­
ne nel mercato del lavoro – vale a dire la percentuale alla quale si lavora, l’assunzione di 
un impiego atipico precario o meno, la durata determinata o meno di un rapporto di la­
voro o l’impostazione della retribuzione – ha anch’essa un’influenza diretta sull’entità e 
sulla stabilità del reddito di mercato conseguito da un’economia domestica. 

Oltre alla qualificazione, alle condizioni di assunzione e al tempo disponibile 
per il mercato del lavoro, per il reddito conseguito sul mercato assume un ruolo anche la 
discriminazione delle donne e delle madri (cfr. Oesch et al. 2017 sulla «wage penalty» nei 
confronti delle madri; Dotti Sani 2015)19. Un esperimento di candidatura condotto su vasta 
scala Becker et al. (2019) in Germania, Austria e Svizzera ha evidenziato che le donne 
sposate senza figli vengono convocate con frequenza significativamente minore a un 
colloquio di lavoro rispetto alle donne sposate con figli già grandi. Infine, l’equilibrio tra 
reddito di mercato conseguito dall’economia domestica e fabbisogno di quest’ultima 
determina se ci si trovi di fronte a una situazione con o senza povertà lavorativa. 
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Ripartizione di attività lucrativa e lavoro domestico
In Svizzera i modelli specifici di genere nella ripartizione di lavoro domestico, di accudi­
mento e/o assistenza e di attività lucrativa cambiano lentamente (cfr. Epple et al. 2015). I 
dati dell’indagine sulle famiglie e sulle generazioni evidenziano che nel 2023 in circa il 
50 per cento delle coppie il lavoro domestico era svolto prevalentemente dalla donna, e 
soltanto nel 4 per cento dei casi dall’uomo. Anche nelle economie domestiche senza figli 
la divisione del lavoro è chiaramente basata sul genere. Con l’avanzare dell’età dei figli 
cambia poco o nulla al riguardo20. Il 47 per cento delle coppie afferma di occuparsi insie­
me del lavoro domestico, ma nel 63 per cento delle economie domestiche con figli di età 
inferiore a 13 anni sono le madri a restare a casa quando un figlio è malato21. 

Per quanto riguarda il tasso di attività delle donne, la Svizzera è in cima alla 
classifica a livello europeo. Nel 2024 l’80,8 per cento delle donne in età attiva svolgeva 
una professione, mentre la percentuale per gli uomini era dell’87,4 per cento22. Il tasso di 
attività elevato può essere spiegato in parte dal fatto che le donne lavorano perlopiù a 
tempo parziale, specialmente quando hanno figli che devono essere accuditi (Perrenoud 
2022). In Svizzera la maternità non comporta quindi un’uscita completa dal mercato del 
lavoro, cosicché le donne contribuiscono in linea di principio alla protezione contro la 
povertà con la loro attività lucrativa. In un’indagine rappresentativa online condotta tra le 
donne nella Svizzera tedesca, Bosshard et al. (2021, pag. 36) sondano quale sia il model­
lo lavorativo da loro auspicato. Nel complesso, le donne rispondono che per loro è idea­
le una ripartizione consistente in un’attività lucrativa all’80 per cento per l’uomo e al 50 per 
cento per la donna. Le donne di età inferiore a 35 anni preferiscono un modello 70/60, 
forse a causa dei titoli di studio superiori delle donne. Dunque, il modello lavorativo ide­
ale per le donne, pur essendo in evoluzione, non prevede una ripartizione egualitaria e il 
grado di occupazione complessivo dell’economia domestica è pari all’incirca al 130 %. 
Non è ancora chiaro quali siano i fattori (p. es. la disponibilità di servizi per la custodia di 
bambini, la pressione sociale ecc.) considerati in queste risposte. 

III.A172.25.V1.i

Abb. 21
Povertà lavorativa e meccanismi degli eff etti legati al genere
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La figura 22 illustra il contributo della donna al reddito da lavoro nell’economia 
domestica secondo il quintile di reddito: la donna contribuisce ad almeno la metà di tale 
reddito soltanto in circa un quarto delle economie domestiche. Nell’ultimo quintile questa 
partecipazione, pari al 27 per cento, è la più elevata, ma sempre nettamente al di sotto 
del 50 per cento. In media, inoltre, nel 16 per cento delle coppie le donne non forniscono 
alcun contributo al reddito da lavoro, ma anche questa quota è la più elevata nell’ultimo 
quintile (30,8 %). 

Il tasso di attività delle donne nelle coppie, in crescita ma ancora esiguo, non 
si traduce direttamente in un aumento del rischio di povertà, poiché evidentemente è 
compensato da un corrispondente maggior tasso di attività degli uomini. Tuttavia, il mag­
gior rischio di povertà delle donne può emergere quando le economie domestiche si 
sciolgono, per esempio a causa di una separazione o di un divorzio.

Contributo della donna al reddito da lavoro dell’economia domestica, 2023

0 % > 0 % bis < 25 % ≥ 25 % bis < 50 % ≥ 50 %

Tutte le coppie

Coppia senza figli

Coppia con figli

1° quintile di reddito

2° quintile di reddito

3° quintile di reddito

4° quintile di reddito

5° quintile di reddito

0 % 100 %

16,0 % 23,8 % 37,1 % 23,1 %

18,5 % 13,0 % 34,7 % 33,9 %

13,9 % 33,1 % 39,2 % 13,8 %

30,8 % 22,4 % 19,4 % 27,4 %

17,7 % 31,2 % 30,0 % 21,1 %

13,9 % 29,1 % 39,4 % 17,6 %

13,7 % 21,6 % 42,0 % 22,7 %

11,8 % 18,5 % 43,5 % 26,3 %
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Nota: I redditi da lavoro di tutte le persone non comprendono assegni per i figli o indennità giornaliere. Per figli si
intendono tutte le persone da 0 a 24 anni che convivono con almeno un genitore.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 22

B.3.3.1	 Digressione: il paradosso dei sessi nella povertà lavorativa – 
Simulazione di separazioni e rischio di povertà delle donne

Come evidenzia l’analisi della situazione, in media le donne assumono maggiormente 
compiti di accudimento e/o assistenza, sono più spesso occupate in rapporti di lavoro 
atipici, hanno un tasso di attività inferiore e percepiscono un salario orario inferiore (cfr. 
Ponthieux 2018; v. anche n. B.4 e C.2). Tuttavia, ciò non si traduce in un tasso di povertà 
più elevato per le donne. Questo fenomeno è noto come «paradosso dei sessi nella po­
vertà lavorativa». Dato che nella misurazione della povertà il reddito dell’economia dome­
stica è considerato una risorsa comune, la vulnerabilità economica individuale rimane 
invisibile. Tale copertura viene a mancare in caso di separazione o decesso, e ciò emerge 
nei tassi di povertà più elevati delle economie domestiche monoparentali o composte da 
una sola persona. Nel 2023 in Svizzera due matrimoni su cinque si sono conclusi con il 
divorzio23. Per le donne il rischio di povertà aumenta nettamente in particolare dopo una 
separazione (Zimmermann e Kessler 2016; Bischof et al. 2023) donne subiscono maggio­
ri perdite di reddito (Kessler 2018; Masia 2016; Masia e Budowski 2009) e hanno più spes­
so bisogno dell’aiuto sociale24 rispetto agli uomini (Zimmermann e Kessler 2016). Studi 
recenti mettono inoltre in questione l’ipotesi di una ripartizione uniforme del reddito nel­
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le coppie. Questi studi evidenziano che nella ripartizione interna all’economia domestica 
del denaro e del potere decisionale le donne tendono a essere svantaggiate, e la situa­
zione occupazionale è un fattore esplicativo cruciale (p. es. Ponthieux 2013; Mader e 
Schneebaum 2013; van den Bosch e Guio 2021; Lamei e Skina-Tabue 2019). Le analisi che 
seguono servono unicamente come spiegazione illustrativa e si basano su ipotesi sem­
plificative. Pertanto i valori che ne risultano non devono essere intesi come immagine 
precisa della realtà e non dovrebbero essere sovrainterpretati.

Povertà lavorativa individuale – Simulazione di separazioni
L’economista francese Ponthieux (2018) ha sviluppato un modello teorico per rendere 
maggiormente visibili i rischi di povertà specifici di genere. Il modello simula una sepa­
razione ipotetica: le persone occupate vengono considerate come se vivessero sole e 
disponessero soltanto del loro reddito da lavoro attuale senza adeguare il loro compor­
tamento lavorativo in seguito alla separazione25. Tale scenario è stato considerato in un 
modello per la Svizzera con i dati della SILC nell’ambito di un mandato di ricerca della 
Scuola universitaria professionale di Berna (Berner Fachhochschule [BFH]). Il reddito da 
lavoro individuale è stato confrontato con la soglia di povertà, adeguata a livello regiona­
le, di un’economia domestica composta da una sola persona. I bambini non sono stati 
considerati nel modello26. La figura 23 mostra che il tasso di povertà lavorativa calcolato 
individualmente (barre in turchese) è superiore a quello secondo il reddito dell’economia 
domestica (barre in grigio)27. Ciò è dovuto tra l’altro al fatto che la base di calcolo è diver­
sa e che in Svizzera il reddito dell’economia domestica nelle coppie è generato per la 
maggior parte dagli uomini. Mentre nella misurazione ufficiale della povertà non si osser­
va praticamente alcuna differenza tra i sessi, nell’ottica ipotetica individuale il tasso di 
povertà delle donne corrisponde a quasi 2,5 volte quello degli uomini. Queste differenze 
danno un’idea della vulnerabilità specifica di genere in caso di separazione dell’economia 
domestica.

Povertà reddituale al livello dell’economia domestica rispetto alla povertà reddituale
individuale, 2023
Illustrazione della simulazione

3,6 %

7,8 %

4,9 %

20,6 %

4,2 %

13,9 %

Uomini Donne Totale

Povertà reddituale individuale

separazione

--------------------------------------
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Nota: 
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per almeno 7 dei 12 mesi.
Una persona è colpita da povertà lavorativa (al livello dell’economia domestica) se esercita un’attività lucrativa e vive in
un’economia domestica il cui reddito è inferiore alla soglia di povertà. Una persona è colpita da povertà reddituale (a
livello individuale) se esercita un’attività lucrativa e il suo reddito personale è inferiore alla soglia di povertà per
un’economia domestica di una sola persona. Si tiene conto di ponderazioni per l’economia domestica.
Esempio: 

Fonte: UST - SILC 2023, calcoli BFH,© UFAS 2025

Figura 23
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Partendo dai calcoli di cui sopra, si può anche determinare quante persone sarebbero 
working poor secondo i due approcci, ossia la prospettiva dell’economia domestica e 
quella del reddito da lavoro individuale. Circa il 44  per cento degli uomini colpiti da po­
vertà lavorativa e il 53 per cento delle donne colpite dallo stesso problema sarebbero 
considerati poveri in entrambi i casi28. Ciò suggerisce che la povertà lavorativa individua­
le delle donne potrebbe essere dovuta maggiormente alla loro situazione occupaziona­
le (tempo parziale, salario basso). Per gli uomini conta più spesso la situazione dell’eco­
nomia domestica, per esempio il fatto che con il reddito da lavoro occorra o meno 
contribuire al mantenimento di persone senza attività lucrativa o con una minore inten­
sità di occupazione (cfr. Ponthieux 2018, pag. 82). Questa differenza emerge in modo 
particolarmente accentuato anche nei Paesi dell’UE15, dove secondo Ponthieux (2018) 
l’80 per cento delle donne colpite da povertà lavorativa è colpito anche dalla povertà a 
livello individuale, mentre nel caso degli uomini la quota corrispondente è soltanto del 
50 per cento, in parte con notevoli differenze tra i Paesi (Ponthieux 2018, pagg. 83–84).

La figura 24 illustra i principali risultati dell’esperimento di riflessione: nell’ulti­
ma fase l’esperimento viene «cancellato», «reinserendo» nelle rispettive economie do­
mestiche le persone colpite da povertà lavorativa a livello individuale. In tal modo è pos­
sibile determinare quanto l’unione dei redditi contribuisce alla prevenzione della povertà. 
Questa prospettiva evidenzia in che misura la copertura economica delle donne dipende 
spesso dall’economia domestica e quindi, indirettamente, dal reddito del partner. Consi­
derando le persone colpite da povertà lavorativa a livello individuale, reinserendole nelle 
rispettive economie domestiche di origine, emerge che in tal caso circa il 78 per cento 
delle donne sfuggirebbe alla povertà individuale. La percentuale degli uomini è inferiore, 
ed è pari al 63 per cento. Se si considerano in aggiunta i trasferimenti sociali, la povertà 
evitata sale all’88 per cento per le donne e all’80 per cento per gli uomini.

I risultati mostrano che l’unione dei redditi nell’economia domestica svolge un 
ruolo più importante per la prevenzione della povertà rispetto ai trasferimenti sociali. 
Inoltre, in un’ottica comparativa, i trasferimenti sono più importanti per gli uomini che per 
le donne. Una possibile spiegazione consiste nel fatto che il reddito di una donna è più 
raramente sufficiente per compensare la situazione individuale di povertà di un uomo 
nell’economia domestica comune, e quindi in questi casi le prestazioni statali hanno 
maggior peso. L’ultima barra nella figura 24 illustra la percentuale delle persone che ri­
mangono redditualmente povere anche dopo aver tenuto conto di tutti i redditi disponi­
bili nell’economia domestica: per le donne tale percentuale è del 13 per cento, per gli 
uomini del 25 per cento. Seguendo questo calcolo, dunque, le donne sfuggono più spes­
so alla povertà lavorativa a livello individuale. 

I risultati della simulazione statistica devono essere interpretati con grande 
prudenza, specialmente per quanto concerne i valori concreti, in particolare anche perché 
non viene ipotizzato un cambiamento del comportamento in materia di attività lucrativa, 
e una mancanza di cambiamento può essere realistica per il periodo immediatamente 
successivo alla separazione ma lo è meno a medio termine (Bischof et al. 2023). La simu­
lazione evidenzia tuttavia che le differenze specifiche di genere nell’integrazione nel 
mercato del lavoro rappresentano un rischio per la prevenzione della povertà delle don­
ne dopo una separazione e possono al tempo stesso, nel complesso, influenzare la sta­
bilità economica delle coppie (cfr. Mili et al. 2017). 
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B.3.4	 LA FORMAZIONE COME FATTORE PROTETTIVO CONTRO  
LA POVERTÀ LAVORATIVA 

•	 La formazione è decisiva per l’integrazione nel mercato del lavoro e la 
prevenzione della povertà: i titoli di studio postobbligatori migliorano le 
opportunità sul mercato del lavoro, accrescono il reddito e sono correla­
ti a un rischio di povertà più basso.

•	 La mancanza di una formazione postobbligatoria è correlata a un rischio 
maggiore di povertà e di dipendenza dall’aiuto sociale nonostante l’eser­
cizio di un’attività lucrativa: le persone occupate che non hanno conse­
guito un titolo di studio postobbligatorio sono colpite da povertà lavora­
tiva con una frequenza doppia rispetto alle persone occupate in 
possesso di un tale titolo, e presentano anche un maggior rischio di dover 
ricorrere all’aiuto sociale sebbene esercitino un’attività lucrativa.

•	 L’inserimento nel mercato del lavoro dipende molto dalla formazione: le 
persone con titoli professionali di livello terziario o superiore presentano 
stabilmente tassi di attività elevati e tassi di disoccupazione più bassi, a 
prescindere dal sesso o dalla cittadinanza. Le persone senza una forma­
zione postobbligatoria sono più spesso disoccupate.

•	 I rischi di mismatch toccano in particolare coloro che rientrano nel mer­
cato del lavoro: le interruzioni dell’attività lucrativa, per esempio in caso 
di maternità, aumentano il rischio che le qualifiche non corrispondano più 
alle esigenze del mercato.

La formazione è un fattore cruciale per il posizionamento sul mercato del lavoro, e quin­
di anche per il rischio di povertà. Essa influenza l’idoneità al mercato del lavoro, le oppor­
tunità occupazionali, le prospettive di reddito e la mobilità professionale. Tra formazione, 
attività lucrativa e povertà esistono diverse correlazioni dirette e indirette, illustrate nella 
figura 25. Tale realtà si riflette per esempio nei salari mensili lordi, che aumentano con 
l’aumentare del livello di formazione29. La mancanza di qualifiche e competenze di base 
accresce il rischio di disoccupazione, impiego atipico e basso reddito (cfr. Hofmarcher 
2021 con risultati per la Svizzera, Brunello et al. 2017 per i Paesi europei). Il sistema di 
formazione professionale svizzero protegge particolarmente bene, poiché grazie alla sua 
prossimità al mercato del lavoro crea transizioni stabili nel mercato del lavoro (Speiser e 
Weber 2022; Duttweiler et al. 2023). 

Prevenzione della povertà reddituale per uomini e donne
Illustrazione della simulazione

La povertà reddituale individuale può essere evitata tramite l’unione dei redditi nell’economia domestica.
La povertà reddituale individuale può essere evitata tramite i trasfeimenti sociali.
La povertà reddituale individuale non può essere evitata (povertà anche secondo la definizione standard).

Donne 21 %

Uomini 8 %

78 % 10 % 13%

63 % 17 % 25 %

III.A0610.25.V1.23.i

Nota: La figura va considerata quale illustrazione della simulazione. I valori devono essere intepretati con grande
prudenza.
Esempio: La simulazione mostra che circa il 21 % delle donne è colpito da povertà reddituale individuale. Di questo
21 %, il 78 % può evitare la povertà reddituale individuale mediante l’unione dei redditi nell’economia domestica.
Fonte: UST – SILC 2023, calcoli BFH,© UFAS 2025

Figura 24
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Nel fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera» vengono analizzate 
approfonditamente le interazioni tra formazione e povertà, compresi l’ingresso nel mer­
cato del lavoro (salari iniziali e probabilità di accesso), la materializzazione della forma­
zione (salario dopo il conseguimento di un titolo di studio) e la partecipazione alla forma­
zione continua. Questo numero si concentra sulla formazione come fattore di 
mediazione tra attività lucrativa e rischio di povertà.

Maggiori rischi per le persone occupate senza un titolo postobbligatorio
La figura 9 evidenzia che le persone occupate che non hanno conseguito un titolo po­
stobbligatorio presentano un rischio di povertà dell’8,1 per cento, ovvero il doppio rispet­
to a quello delle persone occupate in possesso di un tale titolo. Tra le persone non occu­
pate, quelle senza un titolo postobbligatorio presentano un rischio minore di povertà. 
Questo risultato non può essere analizzato più approfonditamente nel presente numero. 
Potrebbe però essere un indizio del fatto che per le persone non occupate con un titolo 
postobbligatorio entrano in gioco altri fattori che contribuiscono a spiegare il rischio di 
povertà, quali per esempio un costo della vita più elevato, vincoli territoriali (p. es. domi­
cilio in regioni rurali che non offrono possibilità d’impiego) o una sovraqualificazione dopo 
una pausa lavorativa (al riguardo cfr. Buchs e Buchmann 2018). Possono assumere un 
ruolo anche fattori non controllati (p. es. lo stato di salute o la capacità di rendimento in­
dividuale), il mancato riconoscimento di titoli di studio e il basso numero di casi: per 
esempio, tra la popolazione con passato migratorio il tasso di disoccupazione delle per­
sone con un titolo di livello terziario è il triplo rispetto a quello della popolazione svizzera30.

Anche tra i beneficiari dell’aiuto sociale la mancanza di un titolo postobbliga­
torio svolge un ruolo decisivo. Più del 50 per cento dei beneficiari adulti non possiede un 
titolo di formazione professionale riconosciuto, mentre tra la popolazione complessiva 
tale percentuale è soltanto del 12,6  per cento (cfr. Beyeler et al. 2019; Beyeler e Schuwey 
2022). Ciò si riflette anche nel rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale: le persone occu­
pate senza una formazione postobbligatoria presentano un rischio pari a circa tre volte 
quello delle persone occupate in possesso di un titolo di livello secondario II (figura 26). 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera»

III.A173.25.V1.i

Abb. 25
Attività lucrativa, formazione e povertà – Panoramica

Formazione

•  Accesso al mercato del lavoro
•  Salario orario
•  Condizioni di lavoro
•  Possibilità occupazionali

Formazione continua

•  Salario orario
•  Condizioni di lavoro
•  Possibilità occupazionali
•  Sicurezza del posto di lavoro

Attività lucrativa Povertà
Reddito da lavoro | 

Previdenza per la vecchiaia

Figura 25
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Inoltre, alcuni studi evidenziano che anche la durata dell’aiuto sociale e le opportunità di 
reinserimento nel mercato del lavoro dipendono dalla formazione: in media, le persone 
con titoli di livello superiore ritrovano più rapidamente un impiego e rimangono più rara­
mente dipendenti dall’aiuto sociale per un lungo periodo di tempo (Beyeler et al. 2020). 

Le analisi multivariate (regressioni di Cox) sull’impatto dei titoli di studio sull’u­
scita dalla situazione di basso reddito da lavoro nel periodo 2013–2021 confermano la 
vulnerabilità delle persone senza una formazione postobbligatoria. Per queste persone, 
la probabilità di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro (quintile di reddito più 
basso) è inferiore di circa l’8 per cento rispetto alle persone che possiedono un titolo di 
livello secondario II (Höglinger et al. 2025a, pag. 102). Invece, le persone con un diploma 
universitario o una formazione professionale superiore hanno una possibilità significati­
vamente più elevata di uscire dalla situazione di basso reddito da lavoro. 

Rischio di ricorso all’aiuto sociale per le persone in economie domestiche con attività
lucrativa, 2021–2022
Secondo il titolo più elevato conseguito

Senza una formazione postobbligatoria
Livello sec. II: formazione professionale
Livello sec. II: formazione di cultura generale
Livello terziario

0 % 0,2 % 0,4 % 0,6 % 0,8 % 1 %

0,9 %
0,32 %

0,34 %
0,11 %

III.A0580.25.V1.22.i

Nota: Per rischio di ricorso all’aiuto sociale con attività lucrativa nell’economia domestica s’intende la percentuale
delle persone che ricorrono all’aiuto sociale nonostante l’esercizio di un’attività lucrativa nell’economia domestica
rispetto a tutte le persone che vivono in economie domestiche con attività lucrativa.
Esempio: Le persone senza una formazione postobbligatoria in economie domestiche con attività lucrativa
presentano un rischio di ricorso all’aiuto sociale dello 0,9 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale ; UST – STATPOP; UST – RS; CI – UCC; calcoli BASS,
© UFAS 2025

Figura 26
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Un livello di formazione superiore va di pari passo con un minor rischio di disoccupazio­
ne (v. figura 27; cfr. anche OECD 2024). Le persone con una formazione professionale 
superiore presentano il tasso di persone occupate più elevato e il tasso di disoccupazio­
ne più basso. Questo quadro è più marcato per gli uomini che per le donne, ma emerge 
indipendentemente dalla cittadinanza31. Il tasso di persone occupate secondo il titolo di 
studio conseguito rimane stabile nel tempo, mentre il tasso di disoccupazione secondo 
il livello di formazione più elevato raggiunto presenta alcune oscillazioni. Il tasso di disoc­
cupazione delle persone con un titolo di scuola dell’obbligo rimane sistematicamente 
superiore nel corso del tempo rispetto a quello delle persone con un titolo di livello su­
periore. Ciò è indizio del fatto che, a prescindere dalla situazione economica, un titolo di 
livello postobbligatorio protegge meglio dalla disoccupazione e tendenzialmente anche 
dalla povertà. I risultati descritti evidenziano che i titoli postobbligatori sono uno strumen­
to importante di copertura attraverso il mercato del lavoro. Nel fascicolo tematico 
«Formazione e povertà in Svizzera» vengono esaminate più approfonditamente le diffe­
renze tra settori di attività e categorie professionali. 

 

Capacità di adattamento e sfide
Una sfida cruciale nell’interazione tra formazione, attività lucrativa e povertà consiste nel­
la corrispondenza tra le qualifiche disponibili e la capacità di adattamento alle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro (Duttweiler et al. 2023). I lavoratori altamente qualificati 
e fortemente specializzati, le persone con interruzioni prolungate dell’attività lucrativa 
(p. es. per l’accudimento dei figli) e quelle senza un titolo di studio sono tendenzialmente 
esposti a maggiori rischi. Le interruzioni prolungate dell’attività lucrativa, per esempio in 
seguito a maternità o a causa di un periodo di disoccupazione di lunga durata, aumenta­
no il rischio di mismatch al momento del rientro nel mercato del lavoro, poiché le compe­
tenze possono diventare obsolete e lo sviluppo delle capacità legate al lavoro rallenta 
(Oesch et al. 2017). Come evidenziano le analisi dell’UST (2022c) quasi un quinto delle 
madri non svolge alcuna attività lucrativa e la pausa familiare dura in media cinque anni. 

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).

Tasso di disoccupazione della popolazione residente permanente tra 25 e 64 anni,
2010–2023
Secondo il livello di formazione

 Intervallo di confidenza (95 %)

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023
0 %

2 %

4 %

6 %

8 %

10 %

Totale Scuola dell’obbligo Livello secondario II: formazione professionale
Livello secondario II: formazione di cultura generale Formazione professionale superiore
Scuole universitarie
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Nota: A seguito di modifiche del metodo e dello strumento di rilevazione, nel 2021 vi è un’interruzione della serie
temporale.
Fonte: UST – RIFOS 2010–2023,© UFAS 2025

Figura 27
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Spesso, dopo la nascita di un figlio, le madri non tornano più a occupare le loro preceden­
ti posizioni, riducono il grado di occupazione e subiscono perdite salariali (UST 2022c; 
Speiser 2021; Vidal-Coso 2019). 

Come illustrato nel fascicolo tematico «Formazione e povertà in Svizzera», ne­
anche un titolo postobbligatorio protegge necessariamente dalla povertà. Al tempo stes­
so, la carenza di lavoratori qualificati è segno che non tutti gli ambiti formativi sono ugual­
mente sintonizzati con la domanda del mercato del lavoro, il che può provocare 
strozzature in determinate professioni (Kaiser et al. 2023; Duttweiler et al. 2023). In Sviz­
zera, per garantire la corrispondenza tra lavoratori giovani e mercato del lavoro, svolge un 
ruolo importante anche il sistema duale di formazione professionale (per una panorami­
ca della letteratura scientifica internazionale cfr. Blommaert et al. 2020). La letteratura 
scientifica nazionale e internazionale evidenzia in sintesi che lo stretto legame con il 
mercato del lavoro e con le competenze da esso richieste fa sì che i giovani siano «insider» 
piuttosto che «outsider» (Nilsson 2010). Tuttavia, Salvisberg e Sacchi (2014, pag. 258) sot­
tolineano che la specializzazione nel sistema duale di formazione professionale si è ac­
centuata in considerazione della contrazione del settore secondario. Shi e Di Stasio (2022) 
analizzano il ruolo della formazione nella ricerca di un posto di lavoro dopo una fase di 
disoccupazione nella Svizzera tedesca. Secondo questi autori, specialmente le persone 
con una formazione professionale sono fortemente svantaggiate nel processo di candi­
datura. Essi evidenziano così un effetto contrastante della formazione professionale: 
sebbene essa faciliti la transizione al mercato del lavoro, in caso di disoccupazione ten­
de però a rendere più difficile il reinserimento.

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera», (n. A.1).
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B.4	 IMPOSTAZIONE DELL’ATTIVITÀ LUCRATIVA 

•	 L’attività lucrativa riduce il rischio di povertà, soprattutto in caso di occu­
pazione stabile a tempo pieno: rispetto alla non attività, qualsiasi forma di atti­
vità lucrativa è correlata a un rischio di povertà più basso. Per le persone che 
vivono in economie domestiche senza persone occupate, il rischio di povertà è 
del 15,3 per cento. Il tasso di povertà delle persone che lavorano tutto l’anno è 
del 3,9 per cento, mentre per le persone che lavorano soltanto per una parte 
dell’anno il tasso è del 10 per cento.

•	 Lavoro a tempo parziale e rischio accresciuto di povertà: il tasso di po­
vertà delle persone occupate a tempo parziale è del 5,8 per cento, mentre quel­
lo delle persone occupate a tempo pieno è del 2,8 per cento. Nel 2023 il 54  per 
cento delle donne ma soltanto il 18 per cento degli uomini lavoravano a tempo 
parziale. Ciò è spesso legato a ragioni familiari.

•	 Forme d’impiego atipiche e rischio accresciuto di povertà: contratti di 
durata determinata, lavoro su chiamata, lavoro autonomo o orari di lavoro irre­
golari sono correlati a un rischio più elevato di povertà. A seconda della situa­
zione, queste forme d’impiego possono favorire il passaggio a un lavoro stabile 
(trampolino di lancio) o sfociare in fasi prolungate di povertà (vicolo cieco).

•	 I settori a basso salario e il lavoro atipico si sovrappongono: in settori 
come l’industria alberghiera e della ristorazione, l’edilizia, la sanità o la socialità 
le forme di lavoro atipiche sono frequenti. Questi settori occupano in misura 
superiore alla media donne, persone con passato migratorio e persone con un 
basso livello di formazione.

•	 La valutazione è resa difficoltosa da effetti di selezione: i contratti atipici 
vengono spesso offerti a coloro che hanno già minori opportunità sul mercato 
del lavoro. È dunque difficile distinguere empiricamente se il rischio di povertà 
sia causato primariamente dalla forma del contratto o dalle caratteristiche del­
le persone interessate.
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Come evidenzia l’elevato tasso di povertà delle persone non occupate, nella maggior 
parte dei casi l’integrazione nel mercato del lavoro è un fattore efficace di protezione 
contro la povertà (v. figura 2). Il rischio di povertà dipende in misura determinante non 
soltanto dall’esercizio di un’attività lucrativa, ma in particolare anche dal modo in cui è 
impostata concretamente tale attività. Numerosi studi a livello nazionale e internaziona­
le documentano che in particolare le forme di attività lucrativa che si discostano dal clas­
sico rapporto di lavoro normale proteggono meno efficacemente contro la povertà (Crettaz 
e Bonoli 2010; Horemans e Marx 2013, 2017; Horemans 2018; Eurofound 2017). Queste 
differenze si rispecchiano anche nel fatto che a causa di varie restrizioni (p. es. mancan­
za di formazione, problemi di salute, limiti di tempo o anche preferenze soggettive) non 
tutte le persone possono o vogliono esercitare un’attività lucrativa nell’ambito di un rap­
porto di lavoro normale. Le forme d’impiego atipiche comprendono tra l’altro contratti di 
durata determinata, orari di lavoro irregolari, lavoro temporaneo e impieghi a tempo par­
ziale con gradi di occupazione esigui. Quanto alle ripercussioni di questi rapporti di lavo­
ro sul rischio di povertà esistono due prospettive teoriche principali.

L’impiego atipico come trampolino di lancio
L’impiego atipico può offrire un’opportunità importante per l’ingresso nel mercato del 
lavoro. In particolare per le persone con condizioni iniziali difficili, come le persone poco 
qualificate, coloro che rientrano nella professione o le persone con passato migratorio, 
l’impiego atipico dà la possibilità di accumulare una prima esperienza professionale, di 
mostrare la propria motivazione (cfr. Engellandt e Riphahn 2005 sui contratti di durata 
determinata in Svizzera) e di costruire un capitale umano e reti professionali. A medio 
termine, può così riuscire il passaggio a rapporti di lavoro stabili, meglio retribuiti e sicu­
ri (per i risultati empirici cfr. p. es. Addison e Surfield 2009 per gli Stati Uniti; Ichino et  
al. 2008 per l’Italia e Cockx e Picchio 2012 per il Belgio). Questa prospettiva considera 
dunque l’impiego atipico come «trampolino di lancio» nel mercato del lavoro o per uscire 
dalla disoccupazione e come opportunità che a lungo termine tende anche a ridurre il 
rischio di povertà.

L’impiego atipico come vicolo cieco
La prospettiva opposta considera il fatto che le forme d’impiego atipiche vanno spesso 
di pari passo con salari bassi, condizioni di lavoro incerte e la mancanza di copertura 
sociale. Vari studi mostrano che in particolare le persone occupate a tempo parziale o 
per una durata determinata presentano un rischio di povertà nettamente più elevato  
(v. anche n. B.4.2). La prospettiva del percorso di vita evidenzia che un impiego atipico 
ripetuto o prolungato può comportare svantaggi cumulativi: chi rimane durevolmente in 
rapporti di lavoro precari ha minori opportunità di formazione continua, avanzamento 
professionale, evoluzione salariale e integrazione sociale. Ciò può innescare una spirale 
negativa nella quale la povertà si radica e manifesta nel percorso di vita (risultati empiri­
ci per la Spagna: Alba-Ramírez 1998; García-Pérez et al. 2019).

Prove empiriche e dipendenza dal contesto
Nella loro sintesi basata su 64 studi, Filomena e Picchio (2022a) forniscono una visione 
d’insieme sulla questione se un impiego atipico funga da trampolino di lancio o conduca 
piuttosto in un vicolo cieco. La loro attenzione si concentra sui contratti di durata deter­
minata e sul lavoro a tempo parziale. Tuttavia, la loro panoramica non comprende studi 
per la Svizzera e con un riferimento concreto alla povertà. Come evidenziano Filomena e 
Picchio (2022b, pag. 10), i risultati variano notevolmente tra i vari Paesi analizzati. Dalla 
loro meta-analisi emerge che circa un terzo degli studi fornisce prove in favore dell’ipo­
tesi «trampolino di lancio», un quinto giunge a risultati misti e quasi la metà fornisce indi­
cazioni in favore dell’ipotesi «vicolo cieco». Il fatto che una forma d’impiego atipica au­
menti il rischio di povertà nel corso della vita o serva da catalizzatore dipende dunque 
molto da fattori individuali e dal contesto istituzionale. La meta-analisi suggerisce che 
l’effetto «trampolino di lancio» si osserva in particolare laddove i problemi di autoselezio­
ne32 sono risolti. Gli studi che si concentrano sui posti a tempo determinato e sui lavori 



66Analisi della situazione: attività lucrativa e rischio di povertà

occasionali o stagionali, invece, sostengono piuttosto l’ipotesi «vicolo cieco». Inoltre, in 
periodi di forte disoccupazione e nel passato recente sembrano accumularsi maggior­
mente le prove in favore di quest’ultima ipotesi. 

Tasso di povertà delle persone occupate secondo il volume di attività, la posizione
professionale, la forma del contratto, il rapporto di lavoro atipico e le dimensioni
dell’azienda, 2023

Nella media Sopra la media Sotto la media Intervallo

Totale persone occupate

Volume di attività

Non occupate tutto l’anno

Occupate tutto l’anno

 prevalentemente a tempo pieno

 prevalentemente a tempo parziale

Posizione professionale

Attività dipendente

 senza funzione di quadro

 con funzione di quadro

Attività indipendente

 senza impiegati

 con impiegati

Forma del contratto

Contratto di durata determinata

Contratto di durata indeterminata

Orario di lavoro

Orario di lavoro non atipico

Orario di lavoro atipico

 

 Lavoro notturno (dalle 24 alle 6)

Orario di lavoro irregolare, per ragioni 
operative

Dimensioni dell’azienda

1–10 collaboratori

11–19 collaboratori

20–49 collaboratori

50 o più collaboratori

4,4 %

4,4 %

10,0 %

3,9 %

2,8 %

5,8 %

3,2 %

3,8 %

1,6 %

11,9 %

15,0 %

3,6 %

5,3 %

3,0 %

2,6 %

5,5 %

5,3 %

4,3 %

6,8 %

6,3 %

3,2 %

1,7 %

3,0 %
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Nota: 

compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o
indipendente per più della metà dei mesi.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 28
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Qui di seguito è illustrata una serie di indicatori descrittivi relativi alla povertà delle per­
sone occupate secondo diverse caratteristiche occupazionali. Il denominatore comune 
di tutti questi indicatori consiste nel fatto che essi presentano un’istantanea della situa­
zione (approccio trasversale). Dato l’esiguo numero di casi, non è possibile fare distinzio­
ni in base a ulteriori fattori sociodemografici quali il sesso o l’età. Dato il carattere trasver­
sale dei dati, non è nemmeno possibile trarre conclusioni sull’evoluzione dei percorsi 
professionali nel corso di vita. Hümbelin e Strazzeri (2025) hanno effettuato analisi com­
plementari con i dati della SILC e della RIFOS, che sono state integrate nel numero che 
approfondisce il legame debole con il mercato del lavoro (n. C.3). 

Condizioni di lavoro delle persone occupate, secondo lo statuto di povertà, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Non colpita da povertà reddituale Colpita da povertà reddituale Intervallo di confidenza (95 %)

Occupata tutto l’anno

Lavoro prevalentemente a tempo pieno 
(persone occupate tutto l’anno)

Lavoro prevalentemente a tempo parziale 
(persone occupate tutto l’anno)

Lavoratori dipendenti

Lavoratori indipendenti

Contratto di lavoro di durata indeterminata 
(lavoratori dipendenti)

Contratto di lavoro di durata determinata 
(lavoratori dipendenti)

Orario di lavoro non atipico (lavoratori 
dipendenti)

Orario di lavoro atipico (lavoratori dipendenti)

0 % 20 % 40 % 60 % 80 %

93,5 %

83,3 %

65,1 %

47,4 %

34,6 %

52,0 %

93,0 %

76,9 %

6,9 %

23,0 %

95,0 %

91,1 %

5,0 %

8,9 %8,9 %

5,0 %

8,9 %8,9 %

44,9 %

58,9 %

III.A0330.25.V2.23.i

Nota: In questo contesto sono definite «persone occupate» le persone di età compresa tra 18 e 64 anni che nell’anno
precedente la rilevazione hanno esercitato un’attività lucrativa dipendente o indipendente per più della metà dei mesi
(situazione occupazionale più frequente). Le stime basate su un campione di meno di 200 osservazioni non sono
rappresentate.
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 29
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B.4.1	 GRADO DI OCCUPAZIONE E POSIZIONE PROFESSIONALE

Come illustrato nel capitolo B, il rischio di povertà si riduce con l’aumentare dell’intensità 
di occupazione di un’economia domestica. Il presente numero si concentra sulle carat­
teristiche occupazionali individuali, che influenzano comunque anche la situazione red­
dituale dell’intera economia domestica.

Tempo parziale – Differenze di genere nei modelli occupazionali
Il tasso di povertà delle persone a partire dai 18 anni che lavorano prevalentemente a 
tempo parziale (5,8 %) è oltre il doppio di quello delle persone che esercitano prevalen­
temente un’attività lucrativa a tempo pieno (2,8 %; v. figura 28)33. Tra le persone in età 
attiva occupate tutto l’anno, il 65,1 per cento di coloro che non sono colpiti da povertà 
reddituale lavora prevalentemente a tempo pieno, mentre per coloro che ne sono colpiti 
la quota è soltanto del 47,4 per cento. Viceversa, tra coloro che lavorano prevalentemen­
te a tempo parziale, la quota di persone colpite da povertà reddituale è del 52 per cento, 
ossia una parte nettamente più elevata rispetto alle persone che non ne sono colpite 
(34,6 %). In Svizzera l’attività lucrativa a tempo parziale è molto diffusa, in particolare tra 
le donne, e perlopiù non è direttamente connessa alla povertà (cfr. Perrenoud 2022). Nel 
2023 oltre la metà delle donne occupate e circa un quinto degli uomini occupati lavora­
vano a tempo parziale. Il lavoro a tempo parziale è dunque un fattore di rischio legato al 
sesso34. In particolare le madri lavorano nettamente più spesso a tempo parziale o non 
lavorano affatto, soprattutto se devono svolgere regolarmente compiti di accudimento 
(UST 2020d, pag. 3)35 36. Le analisi della RIFOS evidenziano che circa un terzo delle per­
sone non occupate che accudiscono i figli inizierebbe o riprenderebbe volentieri a lavo­
rare e desidererebbe ridurre l’impegno di accudimento dei figli (Stern et al. 2018, pag. 23). 
Se si osservano i modelli occupazionali delle coppie con e senza figli sulla base della 
RIFOS, inoltre, emerge che anche nelle economie domestiche senza figli soltanto circa 
la metà delle coppie sceglie un modello in cui entrambi i partner lavorano a tempo pieno 
(in merito alla ripartizione del lavoro remunerato e non remunerato v. anche il n. B.3.3). A 
causa del loro tasso di attività frequentemente a tempo parziale, le donne che assumono 
compiti di accudimento non acquisiscono qualifiche importanti, oppure le perdono. Tale 
situazione tende a ostacolare il reinserimento dopo interruzioni prolungate dell’attività 
lucrativa, riduce le opportunità di carriera e spesso si ripercuote in salari più bassi e una 
previdenza per la vecchiaia meno solida (Stern et al. 2016, pag. 13; Ecoplan 2023, pag. 13; 
Bütler 2007, pag. 14; Bischof et al. 2023, pagg. 113–117). In particolare in età avanzata o in 
caso di separazione, può risultarne un rischio accresciuto di povertà (v. anche n. B.3.3.1).

Inoltre, le donne lavorano più spesso non volontariamente a tempo parziale o 
a gradi di occupazione bassi (sottoccupazione). Ciò significa che lavorerebbero volentie­
ri di più, sono disponibili ma non trovano un posto adeguato. La sottoccupazione è un 
fattore di rischio essenziale per quanto riguarda la povertà (sulla sottoccupazione quale 
motivo del tempo parziale v. anche la figura 39; cfr. anche Ecoplan 2017, pag. 57 e Hümb­
elin e Strazzeri 2025). Il numero C.1.2 analizza in modo approfondito i vari motivi del lavo­
ro a tempo parziale (p. es. la sottoccupazione) della popolazione colpita dalla povertà. 

Rischio accresciuto di povertà in caso di attività lucrativa esercitata soltanto per una 
parte dell’anno
Da un confronto dei tassi di povertà emerge chiaramente che le persone che esercitano 
ininterrottamente un’attività lucrativa sono colpite dalla povertà nettamente più di rado 
rispetto a quelle la cui attività lucrativa è interrotta durante l’anno. Il tasso di povertà del­
le persone occupate soltanto per una parte dell’anno corrisponde a quasi il triplo di quel­
lo delle persone che lavorano tutto l’anno. Il 93,5  per cento delle persone non colpite da 
povertà reddituale è occupato tutto l’anno, mentre tra le persone colpite da questa forma 
di povertà lo è soltanto l’83,3 per cento. L’esercizio ininterrotto di un’attività lucrativa è 
dunque un fattore di protezione contro la povertà reddituale. Le ragioni che portano a 
esercitare un’attività lucrativa soltanto per una parte dell’anno sono molteplici: per esem­
pio, disoccupazione involontaria, impiego stagionale, pause dovute a motivi di salute, fasi 
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dedicate alla formazione continua o compiti di accudimento e/o assistenza non remune­
rato, in particolare nel contesto familiare. Per determinati gruppi, comportano un’interru­
zione dell’attività lucrativa anche gli obblighi militari o civili.

Indipendenza e rischio di povertà
La situazione occupazionale dei lavoratori indipendenti è molto eterogenea. Globalmen­
te, gli indipendenti presentano un tasso di povertà dell’11,9 per cento, ovvero quasi il triplo 
rispetto agli impiegati (v. figura 28). Il rischio di povertà colpisce in modo particolare gli 
indipendenti senza impiegati (lavoratori autonomi). Tra le persone colpite da povertà red­
dituale, la percentuale di occupati indipendenti è del 23 per cento, mentre tra coloro che 
non sono colpiti da povertà reddituale tale quota è soltanto del 6,9 per cento. Ciò signifi­
ca che esiste un chiaro nesso tra indipendenza e rischio accresciuto di povertà (v. figu­
ra 27). Le analisi della statistica dei redditi dell’assicurazione per la vecchiaia e per i su­
perstiti (AVS) evidenziano che oltre la metà degli indipendenti percepisce soltanto un 
reddito molto modesto. Il reddito mediano corrisponde a circa 2000 franchi al mese  
(cfr. Bauer 2023). Al tempo stesso, il gruppo degli indipendenti comprende anche cate­
gorie professionali ad alto reddito, quali per esempio i medici. Questa forte dispersione 
complica l’analisi della povertà, poiché spesso l’indipendenza viene combinata con im­
pieghi come dipendente e i margini di manovra fiscali (p. es. deduzioni) possono creare 
un’immagine falsata dei redditi (cfr. Horemans e Marx 2017). La struttura sociodemogra­
fica del gruppo degli indipendenti è diversa da quella del gruppo degli impiegati: gli indi­
pendenti sono più spesso uomini, in media hanno circa otto anni in più e la percentuale 
di stranieri è inferiore (cfr. Bauer 2023). Studi condotti a livello europeo mostrano inoltre 
che in media gli indipendenti hanno un livello di formazione inferiore rispetto agli impie­
gati, e di conseguenza anche redditi più modesti (Horemans e Marx 2017, pag. 27).

Un rischio cruciale dell’indipendenza risiede nella scarsa stabilità del reddito: 
soprattutto i lavoratori autonomi dipendono direttamente dalla propria capacità lavorati­
va. Assenze per malattia, obblighi familiari o altre ragioni comportano perlopiù diretta­
mente una perdita di reddito, poiché non sono previste né sostituzioni né la continuazio­
ne del versamento del salario. Questo aspetto è emerso con particolare evidenza 
durante la pandemia di COVID-19, che ha causato ingenti perdite di reddito agli indipen­
denti occupati in attività di servizi alla persona, quali i parrucchieri o il personale dome­
stico (cfr. Brülhart et al. 2020). Il reddito dell’economia domestica di molti indipendenti 
dipende dunque essenzialmente da un reddito stabile del partner (Consiglio federale 
2024a). Gli indipendenti sono confrontati a sfide anche nel campo della copertura socia­
le: devono organizzare da sé la previdenza per la vecchiaia, il che rappresenta una note­
vole difficoltà specialmente per gli indipendenti con un basso reddito (Gabriel et al. 2021; 
von Gunten e Fluder 2015). 

Nel suo rapporto (2024b, pag. 12) il Consiglio federale indica che secondo i dati 
amministrativi i lavoratori indipendenti vivono più frequentemente in condizioni economi­
che precarie. Tuttavia emerge una discrepanza rispetto alla valutazione soggettiva della 
loro situazione di vita, che non è diversa da quella dei lavoratori dipendenti. Ciò può sug­
gerire l’esistenza di possibili distorsioni nella misurazione del reddito, non da ultimo a cau­
sa dei margini più ampi concessi per le deduzioni fiscali (Wanner e Gerber 2022, pag. 76).

B.4.2	 RAPPORTI DI LAVORO ATIPICI – DURATA DETERMINATA  
E ORARI DI LAVORO

Nel raffronto internazionale, la Svizzera è considerata un esempio per il suo mercato del 
lavoro flessibile e liberale (cfr. Emmenegger 2009; Greppi et al. 2010). I rapporti di lavoro 
di durata determinata sono uno strumento fondamentale di tale flessibilizzazione. Essi 
facilitano l’ingresso nel mercato del lavoro e offrono ai datori di lavoro un potenziale di 
screening, ma al tempo stesso comportano un rischio accresciuto di povertà e anche 
incertezze. Nel 2023 il tasso di povertà delle persone occupate a tempo determinato era 
pari al 5,3 per cento, mentre quello delle persone occupate a tempo indeterminato era 
del 3 per cento (v. figura 28). Anche se ultimamente questa differenza si è leggermente 
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ridotta, in particolare grazie a una situazione favorevole del mercato del lavoro, essa ri­
mane statisticamente significativa (v. n. A.3). Come evidenzia la figura 29, i contratti di 
durata determinata sono più frequenti in particolare tra le persone colpite da povertà 
reddituale (l’8,9  % a fronte del 5  % per quelle non colpite). Nel complesso, nel 2023 circa 
l’8,6 per cento dei lavoratori era impiegato a tempo determinato. Rispetto al 2010, tale 
percentuale ha registrato un aumento di 1,4 punti percentuali. Le donne straniere sono 
toccate da questo fenomeno in misura superiore alla media (11  %)37. Le categorie profes­
sionali con rapporti di lavoro di durata determinata sono eterogenee e spaziano dai lavo­
ratori ausiliari fino agli accademici altamente qualificati. Anche la cittadinanza assume 
un ruolo: tra il 2018 e il 2022 la percentuale di contratti di durata determinata tra le perso­
ne occupate svizzere era del 5,4 per cento, mentre tra gli stranieri era nettamente più 
elevata, a seconda della provenienza e dello statuto di soggiorno38.

Contratti di durata determinata
La questione se i contratti di durata determinata rappresentino piuttosto un vicolo cieco 
o un trampolino di lancio è tuttora oggetto di discussioni scientifiche (per una panorami­
ca della letteratura scientifica v. il n. B.3). Per quanto riguarda i lavoratori, i contratti di 
durata determinata possono facilitare l’accesso al mercato del lavoro nonché rafforzare 
il capitale umano e le reti di contatti. D’altra parte, questi contratti comportano spesso 
una scarsa copertura sociale e maggiori incertezze, per esempio se è prevista la scaden­
za automatica del contratto in caso di malattia o infortunio (Geel 2024). Ai datori di lavoro 
i contratti di durata determinata offrono la possibilità di conoscere i lavoratori e di valu­
tarli meglio (screening). In alcuni casi essi vengono considerati anche come parte di un 
mercato del lavoro segmentato, in cui determinati gruppi rimangono in rapporti di lavoro 
costantemente precari (cfr. McGinnity 2005). In questa ottica, i contratti di durata deter­
minata vengono considerati come l’ingresso in un ciclo di assunzioni ricorrenti a condi­
zioni sfavorevoli. Per la Svizzera, tuttavia, e specialmente per quanto riguarda le persone 
occupate ben qualificate, Greppi et al. (2010) non trovano alcuna prova inequivocabile di 
simili effetti di segmentazione. Rimane però un problema di metodo fondamentale: quel­
lo degli effetti di selezione. I contratti di durata determinata sono spesso attribuiti a per­
sone che in ogni caso hanno già meno opportunità sul mercato del lavoro (Grasso e 
Tatsiramos 2022). Empiricamente è difficile distinguere se il rischio accresciuto di pover­
tà derivi dalla forma del contratto o da svantaggi strutturali delle persone interessate. 
Rimane irrisolta anche la questione di come si ripercuoterebbe il venir meno dei contrat­
ti di durata determinata su questi gruppi di persone e sul loro percorso di vita. 

Orari di lavoro atipici
Oltre alla forma del contratto, un altro fattore di rischio rilevante per la povertà consiste 
nella configurazione dell’orario di lavoro. Le analisi della SILC distinguono tra orari di la­
voro regolari e atipici (p. es. turni di notte, nel fine settimana o irregolari). Come evidenzia 
la figura 28, in caso di orario di lavoro atipico il tasso di povertà sale al 5,5 per cento 
(mentre per chi ha orari regolari il tasso è del 2,6 %) e in caso di orari di lavoro irregolari 
addirittura al 6,8 per cento. Il 58,9 per cento delle persone occupate colpite da povertà 
reddituale ha orari di lavoro atipici, mentre per le persone occupate non colpite da questa 
forma di povertà la quota è soltanto del 44,9 per cento (v. figura 29). 

Anche se a livello di rischio di povertà le differenze tra le varie forme di contrat­
to sono modeste, gli orari di lavoro irregolari sono considerati gravosi: compromettono la 
sicurezza nella pianificazione, aumentano il rischio di stress e malattia (cfr. Lampert et al. 
2007) e rendono più difficile conciliare lavoro e famiglia ( COFF 2023, pag. 11). 

Prospettiva del percorso di vita e dinamiche di genere
Analisi più approfondite basate sui dati della RIFOS (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 22) 
evidenziano la diffusione degli impieghi a tempo determinato e tramite fornitura di per­
sonale a prestito nella prospettiva del percorso di vita (distinguendo secondo età, sesso 
e tipo di economia domestica). Queste forme d’impiego atipiche sono più frequenti tra 
gli uomini che tra le donne, specialmente all’inizio della vita professionale. Questa diffe­
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renza tra i sessi rimane anche se si considera la situazione tenendo conto del livello di 
formazione, ma svanisce al livello terziario (Hümbelin e Strazzeri 2025, pag. 81). Una spie­
gazione risiede nelle strutture specifiche dei vari settori di attività: il lavoro temporaneo 
è particolarmente diffuso in settori a prevalenza maschile, come l’edilizia, l’industria, la 
logistica e l’artigianato. Si tratta spesso di lavori stagionali o a progetto e fisicamente 
molto pesanti.

B.4.3	 RISCHIO DI POVERTÀ, RAMI ECONOMICI E DIMENSIONI 
DELLE IMPRESE

Il rischio di povertà lavorativa varia nettamente a seconda del ramo economico e delle 
dimensioni dell’impresa (v. figura 30 per la popolazione occupata a partire dai 18 anni). 
Le differenze esistenti sono espressione di condizioni quadro specifiche per ciascun 
settore, quali il livello dei salari, la forma dei contratti, i modelli di orario di lavoro e i requi­
siti in termini di qualificazione.

Tasso di povertà delle persone occupate, secondo il ramo economico e le dimensioni
dell’impresa, 2023
Persone in età attiva (18–64 anni)

Intervallo di confidenza (95 %)

Totale

Dimensioni dell’azienda

1–10 collaboratori

11–19 collaboratori

20–49 collaboratori
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Attività finanziarie e assicurative

Attività professionali, scientifiche e tecniche

Attività amministrative e di servizi di supporto

Amministrazione pubblica

Istruzione e formazione

Attività per la salute umana e di assistenza 
sociale

Altre attività di servizi

Attività di famiglie e convivenze come datori 
di lavoro e produzione di beni
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Figura 30
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Settori con un rischio accresciuto di povertà
Nella figura 30 sono illustrati i tassi di povertà per alcuni rami economici in cui questi sono 
particolarmente elevati. In settori come l’edilizia, l’industria alberghiera e della ristorazio­
ne, le attività di servizi alla persona, il commercio al dettaglio, la sanità e la socialità, il 
tasso di povertà è nettamente più elevato rispetto ad altri, quali il settore finanziario o 
quello dell’informazione e della comunicazione. I primi offrono anche lavori per attività 
con pochi requisiti in termini di qualificazione e con salari bassi. In questi settori si trova­
no con maggiore frequenza anche lavori a tempo parziale, contratti di durata determina­
ta, orari di lavoro atipici o lavori su chiamata. 

Segregazione di genere
Alcuni tra i settori caratterizzati da tassi di povertà elevati nella figura 30 comprendono 
professioni classicamente femminili. Alcuni studi evidenziano che queste professioni 
sono sistematicamente retribuite meno bene, in parte per presunte differenze di produt­
tività (cfr. Becker 1985, Tam 1997, Polavieja 2012) e in parte a causa di una discriminazione 
indipendente da tali differenze (cfr. Sørensen 1994; England et al. 2007; Lampart et al. 
2023; Murphy e Oesch 2016). Murphy e Oesch (2016) documentano per la Svizzera una 
perdita salariale media del 6  per cento nel passaggio da una professione maschile a una 
femminile, una perdita particolarmente pronunciata nei settori caratterizzati da una forte 
presenza femminile e un grande margine discrezionale dei datori di lavoro. Un settore 
particolarmente toccato dalla precarietà, ma statisticamente rilevato in misura insuffi­
ciente è quello del lavoro presso le economie domestiche private. Secondo le analisi 
della RIFOS di Hümbelin e Strazzeri (2025, pag. 37), questo settore presenta la percen­
tuale più elevata di persone occupate in forme d’impiego atipiche.

Conseguenze nel percorso di vita
Il nesso con il rischio accresciuto di povertà delle persone occupate si riflette anche 
nella fase dell’età di pensionamento. Secondo von Gunten e Fluder (2015), le persone che 
prima del pensionamento hanno lavorato nell’edilizia, nel settore dell’industria alberghie­
ra e della ristorazione, nelle attività di servizi alla persona, nel commercio al dettaglio e 
nella produzione industriale sono colpite con maggiore frequenza dalla povertà in età di 
pensionamento. 

Rischio di povertà secondo le dimensioni dell’azienda
Come illustrato nella figura 30, le persone occupate che lavorano in piccole aziende che 
contano fino a dieci collaboratori sono esposte a un rischio di povertà più elevato. Ciò 
potrebbe dipendere tra l’altro dalla composizione del settore. Fritsch e Verwiebe (2018, 
pag. 305) trovano una spiegazione per questo fenomeno in una minore produttività e in 
una copertura più debole da parte dei sindacati. Se si considerano posti di lavoro con pari 
requisiti, sia in Svizzera sia altrove, le imprese più grandi versano perlopiù salari più ele­
vati e offrono maggiori possibilità di formazione continua professionale. Un’analisi della 
RIFOS di più vecchia data documenta che la differenza salariale tra piccole e grandi im­
prese può corrispondere a diversi punti percentuali (cfr. Winter-Ebmer e Zweimüller 1999). 
Spesso le imprese più grandi offrono inoltre condizioni di lavoro più stabili, migliori pre­
stazioni sociali e maggiori opportunità di carriera, fattori che riducono ulteriormente il 
rischio di povertà. Al tempo stesso, le imprese più grandi e più produttive possono ten­
denzialmente porre requisiti più elevati per l’assunzione di personale. Nelle piccole azien­
de si trovano invece più spesso forme d’impiego a bassa soglia ma potenzialmente anche 
piuttosto incerte o precarie, che possono contribuire ad accrescere il rischio di povertà.
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Il capitolo C pone l’accento sulle cause della povertà lavorati­
va e quindi sui possibili approcci per adottare misure volte a 
contrastarla. Vi vengono dunque approfonditi tre temi. In primo 
luogo, si analizzano i motivi per i quali non tutte le economie 
domestiche con un’intensità di occupazione bassa riescono 
a sfruttare appieno il loro potenziale di attività in misura tale 
da evitare la povertà. In secondo luogo, viene illustrato il ruolo 
dei salari bassi e, in terzo luogo, vengono esaminati i gruppi di 
persone che, pur essendo orientandosi verso il mercato del 
lavoro, non riescono a integrarvisi in modo stabile.
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•	 Un’elevata intensità di occupazione dell’economia dome­
stica (>55 % del potenziale di attività) rappresenta una protezio­
ne efficace contro la povertà lavorativa. Al contrario, le economie 
domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa (<20 % 
del potenziale di attività), in particolare, sono colpite dalla pover­
tà lavorativa con una frequenza nettamente maggiore.

•	 Tra le possibili spiegazioni di una situazione di intensità di 
occupazione (molto) bassa vi sono: la presenza di una sola per­
sona adulta nell’economia domestica, il che complica la riparti­
zione tra lavori domestici e attività lucrativa; la sottoccupazione 
quale espressione del desiderio irrealizzato di lavorare in misu­
ra maggiore; problemi di salute che limitano l’integrazione pro­
fessionale; la mancanza di una formazione postobbligatoria con 
conseguenti problemi di posizionamento sul mercato del lavoro.

•	 Le analisi empiriche evidenziano che in caso di legame 
debole o inesistente con il mercato del lavoro sussiste una cer­
ta permeabilità tra rapporti di lavoro atipici precari e forme d’im­
piego normali. Questa permeabilità si rileva, a un livello inferiore, 
anche tra le persone che in linea di principio potrebbero assu­
mere un impiego, ma non cercano attivamente (cosiddetta «ri­
serva di persone»).

•	 Nell’arco del percorso professionale i rischi di povertà pos­
sono sommarsi: fasi prolungate di disoccupazione comportano 
perdite di guadagno consistenti e durature al momento del rein­
serimento, soprattutto tra le persone più anziane. Situazioni si­
mili si manifestano anche nel caso degli impieghi atipici precari.

•	 Le donne sono più spesso sottoccupate, anche quando 
non hanno obblighi di accudimento e/o assistenza. Oltre alla 
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maggiore diffusione dell’occupazione a tempo parziale tra le 
donne, questo evidenzia altresì deficit strutturali come le limita­
te possibilità di aumentare il grado di occupazione nelle profes­
sioni tipicamente femminili. La sottoccupazione è spesso asso­
ciata ad altri fattori di rischio: le persone sottoccupate lavorano 
prevalentemente con gradi di occupazione bassi e conseguono 
redditi annui modesti e salari relativamente bassi. La sottoccu­
pazione rimane spesso inosservata, sebbene celi rischi rilevan­
ti per la povertà.

•	 Tra i principali fattori di rischio per un legame debole o ine­
sistente con il mercato del lavoro figurano l’età (particolarmente 
bassa o elevata), la provenienza (in particolare da Stati terzi) e il 
livello di formazione (livello basso o mancanza di titoli di studio). 
L’età è strettamente legata a situazioni d’impiego atipico preca­
rio e all’appartenenza alla riserva nascosta. La cittadinanza è 
strettamente legata alla disoccupazione di lunga durata.

•	 Soltanto una minoranza dei lavoratori a salario basso è col­
pita da povertà reddituale. A percepire salari bassi sono però 
particolarmente spesso le persone poco qualificate, le donne e 
i cittadini di Stati terzi. 

•	 Si rilevano inoltre svantaggi salariali strutturali: in classi di 
reddito comparabili, le persone che lavorano con contratti di 
durata limitata o a tempo parziale ricevono salari orari più bassi.

•	 L’incertezza soggettiva è nettamente superiore tra le per­
sone occupate colpite da povertà reddituale. La preoccupazio­
ne di perdere il posto di lavoro e la mancanza di prospettive 
possono essere psicologicamente gravose e mettere a repen­
taglio un’integrazione professionale duratura.
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C.1	 L’INTENSITÀ DI OCCUPAZIONE QUALE FATTORE CHIAVE

•	 Buona integrazione sul mercato del lavoro: soltanto meno del 5 per cen­
to della popolazione in età attiva vive in economie domestiche con un’intensità 
di occupazione molto bassa (<20 %). Tra il 2020 e il 2023 oltre il 90 per cento 
non è mai stato confrontato a una tale situazione, un valore basso nel confron­
to internazionale, il che indica un mercato del lavoro ben funzionante.

•	 L’intensità di occupazione è cruciale per il rischio di povertà: nelle eco­
nomie domestiche con un’intensità di occupazione molto bassa (<20  %) il tas­
so di povertà si attesta al 36,4 per cento, un valore oltre dieci volte più alto ri­
spetto a quello delle economie domestiche con un’intensità di occupazione alta 
(2–3 %).

•	 Esiguo assestamento nel corso del tempo: soltanto circa l’1 per cento 
delle persone vive in economie domestiche con un’intensità di occupazione 
molto bassa per quattro anni consecutivi. 




